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La seduta comincia alle 15,30 .

GIURA LONGO, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. In data 17 febbraio
1980 è stata presentata alla Presidenza la
seguente proposta di legge dai deputati :

CARLOTTO ed altri : « Modifica dell'arti-
colo 86 del testo unico 15 giugno 1959 ,
n. 393, e successive modificazioni, concer-
nente il limite minimo di età per la gui-
da di macchine agricole » (1797) .

Sono state, altresì, presentate alla Pre-
sidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

CALATI ed altri : « Integrazioni, a fa-
vore dei commissari di leva, della legge
22 luglio 1971, n . 536, concernente norm e
in materia di avanzamento di ufficiali e
sottufficiali in particolari situazioni »
(1798) ;

CALATI ed altri: « Modifiche alla legg e
27 dicembre 1977, n . 968, concernenti
princìpi generali e disposizioni per la pro-
tezione e la tutela della fauna e la disci-
plina della caccia » (1799) .

Saranno stampate e distribuite .

Proposta di assegnazione di un disegno di
legge a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. A norma del prim o
comma dell 'articolo 92 del regolamento,

propongo alla Camera l'assegnazione in
sede legislativa del seguente disegno di
legge :

alla XIV Commissione (Sanità) :

S . 483 — « Norme sulla produzione e
sul commercio dei prodotti cosmetici e
di igiene personale ed attuazione della
direttiva n . 76/768 approvata dal Consi-
glio dei ministri della CEE il 27 luglio
1976 » (approvato dalla XII Commission e
del Senato) (1758) (con parere della I,
della III, della IV, della XII e della XIII
Commissione) .

La suddetta proposta di assegnazione
sarà posta all'ordine del giorno della
prossima seduta .

Proposta di trasferimento di un disegno
di legge dalla sede referente alla sed e
legislativa .

PRESIDENTE. A norma del sesto com-
ma 92 del regolamento, propongo alla Ca-
mera l'assegnazione in sede legislativa del
seguente disegno di legge, per il quale la
IV Commissione permanente (Giustizia) ,
cui era stato assegnato in sede referente ,
ha chiesto, con le prescritte condizioni, il
trasferimento alla sede legislativa :

« Modificazioni alla legge 24 marzo
1958, n . 195 e al decreto del Presidente
della Repubblica 16 settembre 1958, n . 916 ,
sulla costituzione e il funzionamento del
Consiglio superiore della magistratura »
(1040) .

La suddetta proposta di trasferiment o
sarà posta all 'ordine del giorno della pros-
sima seduta.
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Richiesta ministeriale di parere parlamen-
tare ai sensi dell'articolo 1 della legg e
n. 14 del 1978 .

PRESIDENTE. Il Presidente del Con-
siglio dei ministri ha inviato, a ' termin i
dell 'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978 ,
n. 14, la richiesta di parere parlamentar e
sulla proposta di nomina del professor e
Ernesto Quagliarello a presidente del Con-
siglio nazionale delle ricerche (CNR) .

Tale richiesta, a ' termini del quarto
comma dell 'articolo 143 del regolament o
è deferita all'VIII Commissione permanen-
te (Istruzione) .

Dichiarazione di urgenza
di un disegno di legge.

PRESIDENTE . Comunico che il mini-
stro della sanità ha chiesto, a' sensi del -
l 'articolo 69 del regolamento, la dichiara-
zione di urgenza per il seguente disegno
di legge :

« Modifiche alla legge 31 marzo 1980 ,
n. 126, recante indirizzo alle regioni in
materia di provvidenze a favore degli han-
seniani e loro familiari » (1777) .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo
in votazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Nuovo ordinamento dell'Ammini-
strazione della pubblica sicurezza (895) ;

e delle proposte di legge Pannella ed
altri (109) ; Balzamo ed altri (145) ; Bel-
luscio ed altri (148) ; Mammì ed altr i
(157) ; Franchi ed altri (343) ; Di Giulio
ed altri (559); Milani ed altri (590) ;
Biondi ed altri (729) ; Boffardi Ines
(795) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno re-
ca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: Nuovo ordinamento dell'Am-
ministrazione della pubblica sicurezza ; e

delle proposte di legge di iniziativa de i
deputati Pannella ed altri : Istituzione del
Corpo unitario di pubblica sicurezza (CU-
OPS) per la tutela della legalità repubbli-
cana; Balzamo ed altri : Riordinamento
dell ' istituto della pubblica sicurezza . Isti-
tuzione del servizio civile denominato
« Corpo di polizia della Repubblica ita-
liana » ; Belluscio ed altri : Riforma della
pubblica sicurezza ; Mammì ed altri : Isti-
zione del Corpo di polizia della Repub-
blica italiana e coordinamento dell'attività
di ordine e sicurezza pubblica ; Franch i
ed altri: Istituzione del Corpo di polizia .
Riordinamento del servizio di pubblica si-
curezza. Organi rappresentativi del perso-
nale. Istituzione del ruolo civile del per-
sonale del Corpo di polizia ; Di Giulio ed
altri: Istituzione del Corpo civile di poli -
zia della Repubblica italiana; Milani ed
altri : Riforma della polizia ; Biondi ed
altri: Istituzione del Corpo di polizia del-
la Repubblica italiana e nuove norme re-
lative alla riorganizzazione della polizi a
ed allo status ed ai diritti dei suoi appar-
tenenti; Boffardi Ines : Modifiche ed inte-
grazioni alla legge 7 dicembre 1959 ,
n. 1083, istitutiva del Corpo di polizia fem-
minile .

È iscritto a parlare l'onorevole Costa -
magna. Ne ha facoltà .

COSTAMAGNA . Signor Presidente, per
quanto se ne sa, l 'unica parte ancora non
definita del testo in discussione è quella
relativa ai diritti sindacali : è sfuggita a
due anni di intrighi e di accordi e si pre-
vede che su di essa decideranno con i l
loro voto i deputati .

Il partito socialista, infatti, non se l'è
sentita di far sua l'idea che i lavorator i
della polizia debbano avere un sindacato
proprio e non aderire ai sindacati CGIL ,
CISL e UIL. Il partito socialista, cioè, an-
che su questo delude le attese di quanti
avrebbero voluto che sfidasse l ' ira dei co-
munisti e che rompesse quindi con il pan -
sindacalismo della « triplice » .

Detto fra di noi, a me fa piacere che
i partiti non abbiano raggiunto un accordo
completo e che qualcosa, sfuggendo alle
ristrette oligarchie, resti affidato alla libe-
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ra decisione del voto parlamentare . Patito
come sono dell'idea che facciamo part e
della Camera dei deputati e non della Ca-
mera dei gruppi, appena ho saputo che i l
socialista onorevole Felisetti si è dichia-
rato in aula, a nome dei socialisti, non
vincolato ad accordi di Governo in mate -
ria di riforma di polizia, almeno per la
parte sindacale, sono corso ad iscrivermi a
parlare in questo dibattito . Vivaddio, a
qualcosa ancora – mi sono detto – può
servire il libero Parlamento ! Entro, perciò ,
subito nel vivo del problema.

Mi pare che siano trent'anni che i
giornalisti comunisti proclamano l 'utilità
di restare in un sindacato unitario dei
giornalisti, la Federazione italiana dell a
stampa, rifiutando di costituire piccoli
sindacati di giornalisti aderenti alla CGIL,
alla CISL e alla UIL. Condivido questa
opinione dei giornalisti comunisti : vi so-
no mestieri e funzioni che per la loro
stessa materia devono restare a sé ; e
quindi coloro che vi si dedicano non de-
vono aderire ai grandi movimenti sinda-
cali, proprio per dare il più possibile la
sensazione di imparzialità, di stare cioè,
se non al di sopra, al di fuori delle parti .

Bene hanno fatto in questi trent'ann i
i giornalisti comunisti, a cominciare da
Ingrao, da Reichlin, a tanti altri capi sto-
rici, tra i quali Giorgio Amendola, a ri-
fiutare ostinatamente di uscire dalla Fe-
derazione unitaria della stampa per costi-
tuire sindacati di giornalisti aderenti alla
CGIL. Bene hanno fatto i giornalisti so-
cialisti, a cominciare dall'indimenticabile
Pietro Nenni, a comportarsi come i co-
munisti, rifiutandosi di spezzare una unit à
della categoria che, almeno teoricamente ,
tutti vorrebbero imparziale nell'informa-
zione pubblica .

Né posso dimenticare che uguale prin-
cipio è valso per i magistrati, che, divis i
in correnti ideologiche, fanno tutti part e
di una stessa associazione nazionale e no n
di associazioni o sindacati aderenti all a
CGIL o alla UIL o alla CISL . Questo an-
che se poi, magari, si scopre, al momen-
to della presentazione delle liste elettora-
li, che alcuni magistrati hanno anche l a
tessera di partito, visto che sono messi in

lista. E, una volta eletti, si rivelano cer-
tamente tra i meno faziosi: dico ugual -
mente dell 'onorevole Violante e del sena-
tore Vitalone.

Questo avviene per il lassismo impe-
rante e anche perché i diversi partiti no n
riescono a rifiutare, in nome dello Stat o
di diritto, l'adesione, l'iscrizione, la con-
cessione della tessera a persone che, co-
me i magistrati, dovrebbero proclamars i
imparziali e non legati a vincoli di par-
tito o di sindacato . Comunque, mi ha fat-
to piacere che i giornali abbiano a più
riprese scritto (anche se magari sarà un
falso) che il Presidente della Repubblica ,
in omaggio alla imparzialità e alla esigen-
za di stare al di sopra delle parti, no n
porta in tasca alcuna tessera di partito
o di sindacato : lo si è scritto a proposito
dell'onorevole Leone e anche dell'onorevo-
le Pertini, anche se magari si tratta solo
di una sospensione provvisoria (fino a
quando sono al Quirinale) dal loro par-
tito di origine .

Come vedete, citando una categori a
privata (i giornalisti), una casta pubblica
(i magistrati) e il Capo dello Stato, l a
opinione pubblica ha avvertito ed avverte
che vi sono zone del paese, mestieri, fun-
zioni, cariche pubbliche che dovrebber o
restare al di sopra del gioco delle parti ,
delle contrapposizioni sindacali, delle as-
sociazioni segrete o partitiche .

Mi sembra che lo stesso principio val-
ga – o dovrebbe valere – per i militari di
carriera e per i diplomatici, anche se ogn i
tanto si scoprono generali, capitani di va-
scello o ambasciatori che vengono mess i
in lista dai partiti come se si trattass e
di vecchi militanti .

$ in gioco, in questa materia – cari
colleghi socialisti che siete assenti – un a
questione di principio delicatissima, legat a
alla stessa esistenza dello Stato di diritto ,
alla presunzione che la Repubblica italia-
na debba rappresentare e tutelare tutti gl i
italiani . Mi sembra persino ovvio dire che
alcune funzioni pubbliche devono, per leg-
ge, non essere coinvolte nei partiti o ne i
sindacati di parte, come specifica, tra l ' al-
tro, anche lo stesso Concordato, quando
esclude che i ministri del culto possano
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iscriversi ai partiti : una religione di par-
te che coinvolga nelle controversie collet-
tive i sentimenti e la fede in Dio non
avrebbe senso, in quanto si considera ch e
i ministri del culto già facciano parte di
una loro parte, la parte di Dio .

Se dunque limitazioni di ogni gener e
sono state affermate per legge (fino al di -
vieto, sancito dalla Costituzione, di fa r
parte di associazioni segrete), mi pare che
il problema sia grave e fondamentale, no n
avendo senso che delicate funzioni pubbli-
che possano essere esercitate da uomin i
di parte, poiché in quel caso potrebbe
sorgere spontaneamente il sospetto di un a
azione di parte, mentre dovrebbe essere
un'azione imparziale e figlia solo della
legge .

Nei giorni scorsi, molti giornali - a
partire da la Repubblica - hanno inveito
contro l'onorevole Donat-Cattin che, secon-
do un giornalista de Il Corriere della Se-
ra, avrebbe tra i denti accusato alcuni
magistrati di Torino di essere iscritti al
partito comunista e, in particolare, di es-
sere filiazioni del partito comunista nell a
loro attività giudiziaria .

In molti hanno inveito contro Donat-
Cattin, negando - come ha scritto la Re-
pubblica - che magistrati di Torino po-
tessero essere comunisti . Se ben ricordo ,
anche un cattolico filocomunista com e
l 'onorevole Granelli se ne è uscito scanda-
lizzato con una dichiarazione pubblica :
come si può fare - ha detto Granelli -
l 'analisi del sangue a magistrati che so -
no invece tutori imparziali della legge ?

Scusate, ma dopo aver letto quest a
frase di Granelli, ho avuto per qualche
momento la tentazione di telefonargli a
Milano per domandargli notizia del giu-
dice Alibrandi, che per mesi è stato per -
seguitato dai giornali comunisti con la de-
finizione di « fascista » e di « missino »
per aver osato di estendere i rigori dell a
legge al dottor Sarcinelli della Banca d i
Italia e ad altri numerosi signori dell e
banche.

Come vedete, il sospetto di militanza
in organizzazioni di parte cresce spesse
volte spontaneamente, ogni qual volta gl i
accusati di illegalità reagiscono, avendo

denaro a profusione per far scrivere su i
giornali cose di fuoco sui sospettati, ma-
gistrati o funzionari pubblici, che invece
il pubblico vorrebbe imparziali, al di so-
pra di ogni sospetto, insospettabili com e
la famosa moglie di Cesare, che, sia dett o
tra noi, poi non fu così virtuosa com e
l'avrebbero voluta Cesare ed i romani del -
l 'epoca .

Vengo al nodo. Se queste polemiche vi
sono state finora a proposito dei magi-
strati, se sospetti accesissimi vengono fuo-
ri ad ogni crisi di Governo relativamente
al Quirinale, se polemiche terribili sono
state sollevate a proposito di vescovi e di
ministri del culto, se romanzi gialli son o
stati costruiti sui giornali a proposito di
ambasciatori politicizzati - mi ricordo d i
un ambasciatore a Tripoli che per la su a
tessera socialista fu messo alla berlina,
accusato perfino di omosessualità -, se ri-
cordo che per dieci anni siamo vissuti tra
un golpe inventato d'estate ed un golpe
inventato d'inverno per sospetti creati d a
generali o ammiragli vicini a uomini d i
parte, che cosa accadrebbe quando si pro-
clamasse per legge il diritto dei poliziott i
ad iscriversi ai sindacati che, come l a
CGIL, la CISL o la UIL, corrispondono
a partiti ben precisi ? Si alimenterebbe co-
sì la mala pianta della diffamazione dello
Stato repubblicano e tutti, più o meno ,
prima di recarsi ad un commissariato, an-
che per denunciare il furto di una bici-
cletta, chiederebbero notizie a destra e a
manca sugli umori e sulle tessere dei po-
liziotti di quel commissariato ; non esclu-
dendo che con il tempo potrebbe finire
come alla RAI, con la lottizzazione dei
questori - tante province alla DC, tant e
al PCI, eccetera -, dei commissari, perfi-
no dei marescialli o dei brigadieri dell a
« buoncostume », per cui le prostitute stra-
dali, a seconda delle loro tessere di par-
tito, opererebbero in strade di giurisdizio-
ne dei commissari del loro partito .

Sarebbe ignobile, ma questi sono i ri-
schi, cari colleghi socialisti, della cosiddet-
ta politique d'abord, del fatto di conce-
dere ai poliziotti del popolo italiano il di -
ritto, che potrebbe tramutarsi in obbligo ,
di schierarsi con i sindacati di parte .
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Né vale il fatto che nell 'epoca d'ogg i
ognuno ha idee politiche e che sia presso-
ché impossibile scovare persone che no n
abbiano un orientamento preciso o quasi .
Un conto è avere idee proprie, una cert a
cultura, una determinata concezione dell a
vita ed un altro conto, ben diverso, è pro-
clamarlo con tessera, quasi ad avvertire
che non si sarebbe solo servitori della
legge e del popolo italiano, ma anche af-
filiati ad una ditta politica o sindacalpo-
litica.

Tra l 'altro, guardando il fuoco che cova
sotto la cenere italiana, vi potrebbe essere
tra non molto il rischio della nascita d i
un sindacato extraparlamentare, ispirato
alle idee del professor Toni Negri, le ide e
cioè di conquista violenta del potere, d i
rivoluzione dal basso, di attacco al cuore
dello Stato . In tal caso, nella nostra alle-
gra repubblica, dopo essere giunti quas i
alla soglia del partito armato legalizzato ,
arriveremmo a quella più pericolosa del
sindacato armato . Armato non solo perché
ispirato ad idee violente, ma anche perch é
i suoi eventuali partecipanti sarebbero po-
liziotti con dotazioni di armi e di muni-
zioni . Un sindacato armato che farebb e
ritornare di moda le gesta degli antichi
pretoriani, che nell 'antica Roma dei Ce-
sari erano infatti poliziotti armati ed as-
sociati tra loro .

Signor Presidente, premesso tutto ciò
che ho detto contro il diritto dei poliziott i
ad iscriversi ai partiti o ai sindacati poli-
ticizzati, aggiungo che a me questa legge
di riforma non piace. Tra l'altro, la sento
in contrasto con ciò che il Presidente del -
la Repubblica va dicendo, e cioè che sia-
mo in guerra contro il terrorismo e ch e
egli al Quirinale si sente in prima linea .
Non credo che sia questo il moment o
adatto per fare una riforma di polizia ,
smilitarizzandola : siamo, infatti, in un
periodo nel quale la polizia dovrebbe esse-
re milizia -armata al servizio dello Stat o
contro il terrorismo e la delinquenza or-
ganizzata .

Mi pare che si stia facendo lo stesso
cammino del regime carcerario che fu li-
beralizzato nel momento in cui bisognav a
essere duri ed esigenti, con il risultato

che si moltiplicarono le evasioni e che i
detenuti in libera uscita si misero allegra-
mente ad esercitare, più di prima, il lor o
mestiere antisociale ed illegale .

A me, signor Presidente, questa legge
non piace perché è stato scelto male i l
tempo per vararla, perché è demagogica ,
perché, come è accaduto per la riforma
sanitaria, a parole si dice che attiverà la
polizia, mentre di fatto sortirà l'effetto di
paralizzarla ancora di più: né più né
meno della riforma sanitaria a causa dell a
quale ora la gente piange lacrime ama-
re sulla morte della povera mutualit à
prima tanto disprezzata. Al contrario, sa-
rebbe servita molto, signor Presidente, una
legge di riorganizzazione, togliendo di mez-
zo le vecchie giurisdizioni provinciali otto-
centesche delle questure; creando così i
provveditorati regionali di pubblica sicu-
rezza; istituendo comitati provinciali di
pubblica sicurezza dei quali avrebbero do-
vuto far parte tutti i sindaci ; aumentando
gli stipendi e le indennità per le forze
dell'ordine, che rischiano la vita con mas-
sacranti turni di lavoro malpagati ; orga-
nizzando corsi per qualificare meglio i
membri della pubblica sicurezza ; istituen-
do, se possibile, una scuola centrale di
scienze investigative . Con l ' idea, cioè, si-
gnor Presidente, che protagonisti del lavo-
ro di polizia non sono i poliziotti o solo i
poliziotti, ma soprattutto i cittadini che ,
invece, in tutte le città d'Italia ora cam-
minano insicuri e la sera si barricano a
casa con porte corazzate, con cani che so -
no vere e proprie belve.

I destinatari di questa legge, signo r
Presidente, sono i cittadini che avrebbero
diritto ad essere tutelati, che avrebber o
diritto a pretendere una guerra di ster-
minio contro la delinquenza organizzata ;
ed invece niente si fa per disarmare i
violenti, eliminando industrie e negozi di
armi, anche se giustificati dalla cosiddetta
caccia; mentre niente si fa per organizza-
re un cervello elettronico, una banca di
dati che in pochi minuti possa avvertire
le forze di polizia sulle persone fermate;
mentre niente si fa per attuare un pattu-
gliamento notturno delle grandi periferie
urbane, di notte praticamente incustodite ;
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mentre niente si fa per realizzare un ob-
bligo per tutti di depositare le impronte
digitali e rendere più celere ogni indagine .

Le riforme nell'interesse dei cittadini ,
signor Presidente, non si fanno, ma se ne
fa una patrocinata da alcuni militari che ,
malgrado le stellette, hanno tradito il loro
statuto di militari, iscrivendosi a partit i
ed a sindacati e partecipando a manife-
stazioni sediziose . Questo, signor Presiden-
te, che si vuoi celebrare ora è il trionfo
del generale Felsani, di un militare cioè
che, contraddicendo ai suoi doveri di mi-
litare e di servitore del popolo italiano, è
andato in giro - anche alla televisione di
Stato - ad aizzare militari in servizio con-
tro lo Stato e contro il Governo legittim o
del paese. Un brutto precedente che se
esteso, potrebbe « portoghesizzare » l'Ita-
lia, cioè creare la stessa situazione verifi-
catasi con i militari di Lisbona alcuni an-
ni or sono; con il risultato, però, cari
colleghi socialisti, che, passata l 'ubriaca -
tura, venuta a nausea la demagogia, i l
Portogallo è andato a destra nelle elezio-
ni, prima voltando le spalle ai comunisti e
poi anche ai socialisti del signor Soares .

Questa riforma, signor Presidente, non
mi piace, poiché aggraverà i problemi del-
l 'ordine pubblico, trasformando una cate-
goria di silenziosi servitori dello Stato in
un'altra categoria di prepotenti . Questa
riforma, signor Presidente, aggraverà i
guasti dell 'ordine pubblico, poiché tra l 'al-
tro seminerà zizzania in altri Corpi milita-
ri, come i carabinieri, come la Guardia d i
finanza . Questa riforma, signor Presiden-
te, non può essere da tutti i democristian i
votata a cuor leggero solo perché l 'onore-
vole Cossiga e l 'onorevole Rognoni sono
persone simpatiche e dabbene . Questa ri-
forma, signor Presidente, non può esser e
accolta con gioia da chi, come chi vi par -
la, ha visto cosa può capitare in una città
come Torino lasciata, per anni, in balìa d i
sindacalisti folli e demagoghi, diseducato-
ri dei giovani, aizzatori e sovvertitori . Que-
sta riforma, signor Presidente, se non san-
cirà per gli appartenenti alla polizia l a
esclusione del diritto - o facoltà - d i
iscrizione a partiti e a sindacati di partito

o, comunque, politicizzati, non avrà il mio
voto .

Non posso onestamente scandalizzarm i
per ciò che si attribuisce al giudice Ali -
brandi, definito « missino », o al giudice
Casselli, da altri definito comunista, e
poi permettere che tutta la polizia diven-
ti oggetto di sospetto. Appartengo, signor
Presidente, ad una regione che ha molto
contribuito ad unificare l ' Italia, il Piemon-
te, e da buon piemontese, o italiano de l
Piemonte, mi rifiuto di dire di sì ogn i
qualvolta si propongono leggi che sostan-
zialmente portano a sfasciare quello Sta-
to unitario creato dai nostri avi . Conclu-
do aspettando chiarimenti su tanti argo -
menti connessi alla legge dai dirigenti de l
mio partito e del mio gruppo .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Bozzi . Ne ha facoltà .

BOZZI . Signor Presidente, onorevole
sottosegretario, onorevoli colleghi, mi pa-
re che il discorso del collega ed amic o
Costamagna sia improntato ad un ecces-
sivo pessimismo. Devo comunque anch ' io
dire che questa riforma della pubblica si-
curezza giunge tardi e non contenta nes-
suno. Dobbiamo dar atto al relatore, ono-
revole Mammì, di aver compiuto un lavo-
ro egregio per aver portato questo docu-
mento fino alla riva, pilotando la navicel-
la fra marosi e secche di varia natura .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

FORTUNA

BOZZI . Questo provvedimento, ripeto ,
giunge tardi, perché si sono verificate alcune
situazioni di fatto : la costituzione di sin-
dacati influenzati, non dico dominati, po-
liticamente e l'uno contrapposto all'altro .
Questo, come storico, come giurista e co-
me uomo politico, non mi preoccupa mol-
to perché ognuno di noi sa che nelle lotte
sindacali dei lavoratori il fatto, talvolt a
anche in violazione della legge, ha prece-
duto il diritto . Non so, onorevole Mammì ,
se ella abbia realizzato la saggezza politi-
ca che consigliava Luigi Luzzatti, cioè di-



Atti Parlamentari

	

— 14997 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1980

stribuire equamente il malcontento . È que-
sta una buona norma politica, forse no n
attesa, in quanto mi sembra che il mal -
contento tenda più da una parte che dal -
l'altra . Quello che devo però lamentare ,
non come fenomeno episodico di quest a
vicenda, ma come fenomeno permanente ,
è che il Governo è stato tratto a rimor-
chio; e non dico questo Governo o quell o
precedente .

Purtroppo da molti anni a questa par-
te il Governo si fa sopraffare dagli eventi
sociali e l 'ultimo esempio è quello degl i
scrutini nelle scuole medie, che si è con-
cluso ieri . L'emergenza prende cioè il so-
pravvento, il Governo non prevede e prov-
vede stancamente e, quindi, anche male ,
dando l'impressione di essere sopraffatt o
o, addirittura, ricattato.

Ecco, prima di fare alcune considera-
zioni di carattere politico-giuridico, vorre i
svolgere alcune osservazioni – e lo farò
molto brevemente – che affido all'attenta
considerazione del collega Mammì . La pri-
ma considerazione è, diciamo così, di ca-
rattere estetico: tutto il disegno di legge
ha bisogno di una ripulitura formale . An-
che ciò ha la sua importanza, anch e
Ia tecnica Iegislativa serve ai fini di un a
buona interpretazione della legge .

Vorrei dire, inoltre, che ci sono trop-
pe deleghe (se non sbaglio 13 o 15), alcu-
ne delle quali – ed avremo modo di ap-
profondirlo quando verremo al dibattito
sui singoli articoli – hanno in sé un ca-
rattere compiutamente precettivo, sicché
se ne potrebbe fare a meno, mentre altr e
sono generiche e bisognerà pertanto prov-
vedere ad inserirvi criteri e princìpi di -
rettivi, in conformità alla Costituzione .

Un altro difetto, che noto nel comples-
so (si tratta di una legge pesante, compo-
sta di 107 articoli), è che si è fatto ab-
bondantemente ricorso allo strumento del -
la legge anche laddove, più appropriata -
mente, si sarebbe potuto far ricorso a l
regolamento. La legge è rigida, per modi-
ficarla occorre una procedura che be n
conosciamo ; il regolamento, invece, è uno
strumento normativo più duttile .

Vi sono poi alcune questioni particolari
che non credo siano state sollevate in

questa sede e che mi permetto di richia-
mare. Ritengo debba essere modificato l o
articolo 103, concernente il condono; è pur
vero che non si tratta di condono di pene ,
però dovrebbe essere comunque tenuta pre-
sente la logica dell'articolo 79 della Co-
stituzione . Un termine va dunque posto ,
altrimenti può esservi un 'incitazione ad
atteggiamenti non del tutto ligi, se no n
addirittura illeciti .

Troppo anomalo, inoltre, il congegno del -
l 'ultimo articolo, il 107, che prevede un ti-
po di delega che fa svanire le responsa-
bilità; in esso c'è un andirivieni tra Go-
verno e Commissioni parlamentari . Io so
bene che questo indirizzo è in atto, ma
non lo condivido : dobbiamo cercare di
individuare sempre di più poteri e respon-
sabilità; quando mettiamo assieme situa-
zioni diverse le responsabilità si vanificano .
È questo uno dei mali delle nostre isti-
tuzioni .

Vorrei dire ancora che non condivido
una forma di contaminazione che si riscon-
tra nel comitato nazionale e nei comitati
provinciali, laddove si prevede la possibi-
lità che a questi comitati siano chiamat i
appartenenti all'ordine giudiziario . Ognu-
no deve fare il suo mestiere: i poliziott i
fanno i poliziotti ed i magistrati fanno i
magistrati ; tali contaminazioni, perciò, ser-
vono soltanto a confermare la fuga dall e
responsabilità .

Infine, onorevole Mammì, vorrei porle
un quesito; le sarò grato se al momento
debito vorrà darmi una risposta . Ho l'im-
pressione che in questa legge siano pre-
visti due momenti di attuazione : uno im-
mediato (e l'esempio più importante è dato
dalla smílitarizzazìone e, quindi, dalla sin-
dacalizzazione), l 'altro successivo, che se-
gue cioè l 'attuazione delle deleghe . Mi do-
mando: è opportuno procedere a tappe i n
questa attuazione ? Non c 'è un collega-
mento fra un aspetto e l 'altro ? Non è
bene attuare tutta la riforma nel suo
complesso, per i condizionamenti che ogn i
aspetto esercita sull 'altro, attuarla cioè
in un unicum normativo ?

Voglio dire subito, fatta questa affer-
mazione, che i liberali sono favorevol i
(lo hanno già detto i miei colleghi Costa e
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Biondi) all'impianto di questa riforma, ch e
è un riforma difficile. Ritengono, però ,
che siano necessari taluni emendamenti ,
alcuni dei quali anche rilevanti . Quindi,
all'esito finale del dibattito sugli emenda -
menti condizionano il loro voto conclu-
sivo .

Siamo favorevoli alla smilitarizzazione
perché non riteniamo che la polizia con l e
stellette sia, per ciò solo, più efficiente e
più professionale della polizia senza stel-
lette. Tutta l'Europa - ed anche l'Italia ,
prima che la polizia fosse militarizzata -
ci dà dimostrazione di questo fatto . Non
vogliamo, però, neppure che la smilita-
rizzazione trasformi il poliziotto in un sol -
dato in borghese . Deve essere un civile,
civilizzato . Certo - soggiungiamo subito -
c'è uno status particolare per gli appar-
tenenti alla polizia, vi è un ordinamento
peculiare, che discende direttamente dalla
funzione che il poliziotto esercita in un o
Stato democratico. Quindi, un maggior ri-
gore, un maggior sviluppo del principi o
gerarchico rispetto alla applicazione dell o
stesso in altri rami della pubblica ammi-
nistrazione; gerarchia, dunque, ed una se-
rie di sanzioni che non si ritrovano in altr i
tipi di rapporto di impiego .

Ho, peraltro, l ' impressione che in alcu-
ni settori di questa Camera si consider i
la smilitarizzazione come il presuppost o
indispensabile per la sindacalizzazione. Cer-
to, c'è una connessione, per quanto anch e
per i militari esistano formule di orga-
nismi rappresentativi come tutti sappiamo .
Credo però che la smilitarizzazione debb a
servire a rompere quel diaframma che an-
cora permane fra società civile e poli-
ziotto. Non è che tale diaframma, che
questa incomprensione, siano travolti at-
traverso la sindacalizzazione, bensì attra-
verso un processo più vivo di inserzione de l
poliziotto nel contesto della società civile .

C'è oggi - come dicevo - un largo ,
diffuso fenomeno di incomprensione. Il
cittadino fugge dalla polizia . Il cittadin o
- diciamolo - non ama la polizia . Le ul-
time vicende della polizia italiana, nelle
quali i nostri agenti si sono impegnat i
fino al sacrificio della vita, vanno susci-
tando un diverso clima ; ma fino a poco

tempo fa c 'era un senso di diffidenza ,
quasi di fuga dalla polizia . Ciò deve
cessare. Credo che uno strumento utile,
ovviamente se ben adoperato, per elimi-
nare tali resistenze e tali fughe del citta-
dino e della collettività rispetto alla po-
lizia possa essere dato dalla smilitarizza-
zione. Ciò che è necessario è un nuovo
rapporto di fiducia tra cittadino e poli -
zia, rapporto di fiducia che finora non c' è
stato. Non c'è stato anche - diciamolo
francamente - perché spesso la polizia è
stata impiegata in servizi di ordine pub-
blico, al servizio del potere, e non sol -
tanto in epoca fascistica (in cui il feno-
meno, naturalmente, era più accentuato) ,
ma anche in epoche precedenti e talvolt a
successive al periodo fascista . Il cittadino
sentiva che il poliziotto era una mano del
potere e qualche volta rifuggiva da que-
sto. Come criticava il potere, criticava l a
polizia che ne era strumento . Questo deve
cessare !

Ma perché tale rapporto di fiducia s i
instauri e si alimenti, perché sia continuo ,
occorre che il poliziotto sia veramente im-
parziale . Non sia più al servizio del po-
tere e neppure al servizio di un partito
o di un sindacato; sindacato che nell a
realtà italiana, è oggi largamente influen-
zato da forze e da ideologie politiche .

Quando diciamo imparzialità, usiam o
una parola astratta : c'è l'imparzialità de l
giudice, c'è l'imparzialità del pubblico am-
ministratore, c'è l'imparzialità del poli-
ziotto . Sono fenomeni diversi ; non sono
valori assoluti, ma relativi ; sono tendenze .
Nessuno pensa che il giudice, il pubblic o
amministratore, il poliziotto possano vive-
re in una sorta di campana pneumatica ,
in un ambiente rarefatto e asettico . Essi
hanno invece le loro opinioni, preferenze ,
sentimenti . Debbono però compiere uno
sforzo morale per tenersi lontani, nell'a-
dempimento del loro dovere, da tali sug-
gestioni. Questo è ciò cui sono tenuti i l
giudice, il pubblico amministratore ed i l
poliziotto, tutti rispettosi della legge, an-
che se in maniera diversa : al giudice, in -
fatti, si affida la possibilità di operare ,
entro certi limiti, un'interpretazione, anch e
evolutiva, della le gge; il pubblico ammi-
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nistratore ha come obiettivo, come stella
polare, la tutela dell ' interesse pubblico ,
che deve guidare l'oculato esercizio del
potere discrezionale; il poliziotto ha come
punto di riferimento la legge, che non
può interpretare con gli stessi criteri ch e
sono riservati al giudice . Questa è l'im-
parzialità, intesa come sforzo, impegno in-
teriore; si tratta di un dato che in parte
proviene dalla legge e in parte dal co-
stume e dall'esempio .

Vorrei ora brevemente soffermarmi sul
problema sindacale. Ho già detto che i l
fatto ha preceduto il diritto . In realtà c' è
da dire che per questa parte le norme i n
esame non sono proprio un modello di for-
mulazione tecnico-giuridica: esse mostrano
chiaramente il travaglio del compromesso .
Debbo tuttavia ripetere quanto ho gi à
avuto in proposito occasione di dire i n
sede di Commissione affari costituzionali ,
quando si è discusso ai fini dell'approva-
zione di un parere che io raccomand o
all'attenzione del relatore e dei colleghi .
Malamente, infatti, si dice che la polizi a
non può esercitare il diritto di sciopero.
Ciò farebbe pensare che la polizia si a
titolare del diritto, ma che non poss a
esercitarlo, e in tal modo aprirebbe una
serie di problemi, politici ma anche co-
stituzionali . Sbaglierò (so che vi sono de i
colleghi di sinistra che sostengono tes i
diverse), ma a mio avviso (ma anche se-
condo il parere di autorevoli giuristi) all a
polizia non spetta il diritto di sciopero ,
come non spetta la possibilità di sinda-
calizzarsi in senso tecnico, in rapport o
cioè alle norme costituzionali sull'organiz-
zazione sindacale . Il cosiddetto sindacat o
di polizia è in realtà un 'associazione, che
deriva la sua legittimazione dall'articol o
18 della Costituzione. Ho constatato con
piacere, sfogliando una serie di sentenze
della Corte costituzionale indicatemi da l
collega Mammì, che in una sentenza de l
1969 il relatore Mortati sostiene, sia pure
di sfuggita, proprio questa tesi, cioè che
per alcune categorie di pubblici dipendent i
l'associazionismo non è collegato all 'arti-
colo 39 della Costituzione, che regola l'or-
ganizzazione sindacale, bensì all'articolo 18 ,
che regola il diritto di associazione . Que-

sto ha una grande importanza, poiché con-
ferma che vi sono alcune categorie d i
pubblici dipendenti, che sono esattament e
quelle indicate nel terzo comma dell'arti-
colo 98 della Costituzione, che ineriscono
immediatamente alle istituzioni : sono le
istituzioni in movimento . Avrebbe detto i l
mio maestro di diritto pubblico all'uni-
versità di Roma che c'è un'immedesima-
zione organica con le istituzioni e vi sono
istituzioni dello Stato che non possono subir e
pause, arresti o sospensioni : non si può
fermare la giustizia, la rappresentanza di-
plomatica all 'estero, cioè la personalità in-
ternazionale dello Stato, la difesa rappre-
sentata dall 'esercito, la sicurezza interna ,
rappresentata dagli agenti ed ufficiali d i
pubblica sicurezza . Questi sono elementi -
direbbe il Mortati - coessenziali allo Sta-
to ; è impossibile immaginare che il prin-
cipio di continuità dello Stato ad un cer-
to momento subisca un'interruzione, una
parentesi, senza che venga meno lo stesso
concetto di Stato. Ed è perciò - ripeto -
che non si tratta di eliminare l 'esercizio ,
in quanto non spetta il diritto stesso .

Ora, se lo si vuole chiamare sindacato
ci si accomodi pure ; nel nostro paese v i
è un diffuso sentimento di ossequio vers o
il nominalismo, ci sono certi nomi ch e
piacciono più di altri e quindi chiamia-
molo pure sindacato, ma la realtà è ch e
questi organismi rappresentativi della po-
lizia assomigliano molto più a quelli ch e
abbiamo creato nell 'ambito delle forze ar-
mate - organismi altrettanto rappresenta-
tivi ed autorevoli - che non a un sinda-
cato ex articolo 39 della Costituzione .
Quindi niente sciopero .

Il collega Felisetti afferma che vi è
una rinuncia del sindacato ; ma che mod o
di esprimersi è questo ? Questo è un di -
scorso politicamente, istituzionalmente, giu-
ridicamente inaccettabile, in quanto il di -
ritto di sciopero non spetta perché non
spetta e non perché i sindacati vi rinun-
cino. Oltretutto un discorso di questo ge-
nere sarebbe incostituzionale e mi mera-
viglia che un uomo fine come l'amico Fe-
lisetti sia potuto accedere ad una inter-
pretazione di tal genere .
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Siamo di fronte ad un fenomeno cre-
scente nell 'uso dello sciopero; ho letto
l'altro giorno un articolo che molti colle-
ghi, soprattutto piemontesi, avranno visto
su La Stampa di Torino, intitolato « Il Le-
viatano », nel quale si ricordavano tutti i
guasti che l'abuso dello sciopero produce .
Oggi abbiamo anche un 'altra deviazione -
correggetemi se sbaglio, ma il mio punt o
di vista lo traggo dall'esame della realtà
- che deriva dal fatto di usare lo sciope-
ro non tanto per tutelare autenticament e
interessi di categoria quanto per fare con-
correnza ad altri sindacati . Questa è una
deviazione, è un abuso dello sciopero e
pertanto dobbiamo stare molto attenti in
questa materia ed evitare sia lo scioper o
in senso proprio, sia le forme sotterranee
e surrettizie. Comunque quando giungerem o
all'esame dell'articolo 84 mi permetter ò
di esprimere qualche preoccupazione al
riguardo .

Un altro punto che desidero sottoli-
neare si riferisce al pluralismo sindacale ;
credo che non se ne potesse fare a men o
perché, o in base all'articolo 39 primo
comma o in base all 'articolo 18, era dif-
ficile costringere in una sola associazion e
il sindacato . Dobbiamo renderci conto rea-
listicamente, senza enfasi in un senso o
in un altro, senza ottimismi e senza pes-
simismi, che il pluralismo sindacale porta
fatalmente ad un antagonismo e dobbia-
mo anche renderci conto che le ragioni d i
questo antagonismo, che può anche esplo-
dere in un conflitto, possono essere deter-
minate da motivazioni politiche . Pertan-
to avrei visto con piacere, onorevole
Mammì, e non so se ancora ci si possa
arrivare mediante emendamenti, che que-
sto pluralismo trovasse un momento di
unità. Sarebbe stato quindi opportuno -
possono farlo volontariamente le asso-
ciazioni -- che la legge stessa avesse tro-
vato nel Consiglio nazionale di polizia il
momento di raccordo e di unificazione ,
come era in parte in un testo originari o
in cui si diceva che gli accordi economici
dovevano essere approvati dal consiglio
nazionale. Ma questi sono argomenti par-
ticolari, e li vedremo quando esaminere-
mo gli articoli .

L'esigenza di un momento unificatori o
del pluralismo, che sfocia nell 'unità dal
punto di vista associativo e nell 'unità dal
punto di vista dei comportamenti, mi sem-
bra un elemento indispensabile per effet-
tuare quella che anche nel disegno di
legge si chiama l 'autonomia della pubbli-
ca sicurezza .

Noi accogliamo con favore quanto nell a
legge è detto in favore della professionali-
tà della pubblica sicurezza . Oggi noi ci
troviamo di fronte ad uno Stato che non
fa quello che dovrebbe fare, e fa spess o
quello che non dovrebbe fare. Forse è un
fenomeno diffuso anche in altri paes i
d 'Europa. Per restare nel nostro campo ,
non fa, ad esempio, tutto ciò che è ne-
cessario per mantenere la sicurezza ; e
difatti abbiamo un fenomeno esplosivo d i
polizie private. Ora, se c 'è una funzion e
tipicamente pubblica, anzi di Stato, è l a
funzione della sicurezza ; ed io mi auguro
che, portando avanti questa riforma, i l
fenomeno della polizia privata, se no n
eliminato del tutto, almeno venga notevol-
mente ridotto .

Vorrei fare un'ultima considerazione ,
malinconica : io vado sempre meno cre-
dendo nella legge, soprattutto dinanzi a
certi fenomeni sociali. Come volete che
la legge disciplini lo sciopero ? Se un mi-
lione di cittadini scioperano, qualunqu e
legge è travolta, siamo alla rivoluzione ,
c'è la rottura della legalità .

Anche tutte queste norme, quindi -
che bisogna peraltro inserire, e noi com e
liberali insistiamo su questo - di non af-
filiazione, di non accordi, certo sono u n
freno legale; però il fatto può prender e
anche qui il sopravvento . Se una associa-
zione sindacale più o meno politicizzat a
prende le difese del cosiddetto sindacat o
di polizia, chi lo può proibire ? Se fa una
manifestazione di solidarietà, anche al li -
mite con uno sciopero di adesione (è stat o
ammesso anche dalla Corte costituzionale) ,
chi lo può proibire ?

Certo, la legge costituisce sempre un
limite, però vi sono delle situazioni in cu i
la legge viene travolta. Ecco, dobbiam o
fare in modo che queste situazioni non
si verifichino. Allora il discorso sulla pub-
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blica sicurezza, sulla cosiddetta polizi a
di Stato si inquadra in un discorso pi ù
generale che è tutto politico. E noi vi-
viamo in una fase storica in cui c'è una
spiccata tendenza, una spinta, all'impos-
sessamento, da parte dei partiti e de i
sindacati, delle istituzioni .

Io la vedo, vorrei dire fisicamente ,
questa specie di orditura di nuovo feuda-
lismo; vedo questo arcipelago di enti ,
soggetti vari, politici ed economici, influen-
zati da questo o da quel partito. Forse ,
stando nel mezzo del dramma, non abbia-
mo il distacco necessario per vedere i l
fenomeno. Ecco, dobbiamo cercare di fa-
re in modo che la polizia non sia travol-
ta da questa tendenza. Le leggi servono ,
ma allora ci vuole un comportamento :
dobbiamo fare in modo che la polizia,
che è parte dello Stato, che è coessenzia-
le allo Stato, si sottragga come un'isola
da questo fenomeno.

Allora è un problema di comporta-
mento delle forze politiche, di trattamen-
to economico, di status, e quindi il di-
scorso diventa squisitamente politico : que-
sto aspetto della polizia di Stato si inse-
risce in un modo di vedere il governo
della cosa pubblica più in generale .

Concludendo, vorrei riaffermare che noi
liberali insistiamo in particolare su un
punto della nostra proposta, che mi pare
sia stato fatto proprio, su mia iniziativa ,
dalla Commissione affari costituzionali nel
suo parere ; mi riferisco al coordinamento
tra le varie forze di polizia, certamente
difficile perché difficile è affidare un com-
pito di questo genere ad un'autorità civi-
le, qual è il ministro dell'interno con i
suoi vari organismi ausiliari e periferici ,
i prefetti. Ed io sono per il loro mante-
nimento; i tempi di Einaudi sono passati ,
ci sono le regioni, ci sono altre istituzio-
ni e bisogna tenerne conto, ma occorre
che tutte le forze di polizia si sentano i n
una situazione di parità e che non si pos-
sa domani affermare da parte dei carabi-
nieri o della Guardia di finanza che, non
avendo il sindacato, guadagnano di meno
o sono trattati peggio .

Noi abbiamo proposto una norma ch e
suggerisce una sorta di parificazione auto-

matica del trattamento economico com-
plessivo a parità di livelli o di profili pro-
fessionali, secondo la nuova dizione . Que-
sto è un punto molto importante.

Dicevo all'inizio del mio intervento che
non ho il pessimismo dell'amico Costama-
gna, ma l'ottimismo del desiderio ; e noi
liberali ce la metteremo tutta perché que-
sto provvedimento possa essere migliorato
con spirito di collaborazione .

Come ha affermato molto bene ieri i l
collega Biondi, noi non crediamo che si a
indispensabile a tutti i costi un consenso
molto vasto ; se c'è, tanto di guadagnato ,
ma un consenso su un certo tipo di poli-
zia nello Stato democratico . Non vorre i
che perdessimo la linea di ciò, soltanto
per il gusto di avere una maggiore quan-
tità di consensi . Non è un problema d i
quantità, ma di qualità (Applausi — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Bosco . Ne ha facoltà .

BOSCO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ripeterò alla lettera quanto già
affermato da molti colleghi intervenuti ,
dicendo che finalmente questa riforma del -
la pubblica sicurezza, di cui si parla da
anni, è arrivata al passo decisivo della
discussione in Assemblea .

È un « finalmente » che si riferisce all a
gran mole di lavoro svolto dai partiti, da i
gruppi parlamentari, dal Comitato ristret-
to prima e dalla Commissione interni do-
po, per giungere al testo al nostro esame ,
che auspico sia pressocché definitivo . Ed
è un « finalmente » anche in relazione all e
attese della collettività e degli uomini del -
la polizia, che da troppi anni hanno for-
mulato domanda di sicurezza, da tropp i
anni attendono risposte positive alle pro-
prie esigenze e che più volte hanno visto
rallentare l'iter della riforma a causa d i
crisi politiche, di sospensioni dei lavor i
parlamentari per motivi elettorali o pe r
avvenimenti estranei alla volontà stessa
del Parlamento .

Possiamo però dire . senza pericolo d i
essere smentiti, che questo lungo tempo
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non è trascorso invano, ma è servito a
far maturare nelle forze politiche convin-
cimenti diversi da quelli iniziali . Nessun
gruppo partecipa oggi a questa discussione
sostenendo le stesse posizioni assunte al -
l'inizio della settima legislatura .

Se qualcuno aveva sperato di poter ri-
formare la pubblica sicurezza secondo u n
proprio disegno ed una propria strategi a
politica, cercando magari consensi di fa-
sce e categorie all'interno dell'apparato, s i
è senz'altro dovuto ricredere strada facen-
do, accettando le condizioni che una strut-
tura così complessa e compiti così artico -
lati impongono . Non sono mancati, duran-
te i lavori della Commissione, i rifless i
di suggerimenti e di opinioni legittima-
mente e correttamente espressi dagli inte-
ressati: e ciò è stato un fatto utile e
positivo ; i vari contributi hanno infatt i
consentito di formulare più adeguatamen-
te il testo dell'articolato che, nel rispett o
della filosofia del nuovo sistema istituzio-
nale proposto, risulta essere più rispon-
dente alle esigenze della collettività ed a
quelle degli uomini della polizia .

La complessa struttura ordinamental e
dell'apparato esistente e le interconnessio-
ni a livello operativo, funzionale e giuri -
dico con le altre strutture di polizia, an-
che in relazione a cause oggettive di na-
tura storica, sociale e politica, hanno com-
portato l'abbandono, da parte di molt e
forze politiche, di posizioni pregiudiziali ;
nella volonterosa ricerca di soluzioni pi ù
idonee a garantire una migliore efficienza
della polizia .

In questo quadro di contribuzioni alta -
mente positive, è bene registrare la posi-
zione di chi, invece, ha ritenuto di sor-
volare completamente sulle cause oggetti -
ve cui prima accennavo, ipotizzando solu-
zioni di scuola semplicistiche, prive d i
contenuto reale, estrinseeantisi nella pro-
posta di unificazione di tutte le forze di
polizia in un'unica forza con il contestua-
le rifiuto di esperienze consolidate in cam-
po organizzativo e logistico . Né vanno di-
menticate le posizioni di chi ancora ha ri-
tenuto esaurita la funzione esercitata dai
prefetti in periferia, nella convinzione, pe-

raltro mai motivata, che la figura prefet-
tizia fosse inutile e dannosa per un effi-
ciente apparato di polizia .

La stessa struttura direzionale di poli-
zia, ritenuta anacronistica e artificiosa per
la contemporanea presenza di funzionari
civili e di ufficiali, è risultata invece no n
così fuori della realtà, essendo necessari a
una distinzione di funzioni dalla qual e
certo non potrà rifuggirsi, nel momento
del cambiamento e dell 'unificazione de i
ruoli, proprio per evitare pericolose invo-
luzioni organizzative . Analoghe considera-
zioni possono essere formulate anche nei
confronti di altri aspetti del problema.
Allo stato dei fatti, si può dire che i l
grado di complessiva soddisfazione delle
forze politiche in ordine al testo oggi i n
esame deriva dalla circostanza che ognu-
no ha valutato con maggiore responsabi-
lità le proprie originarie idee rettificando -
le in molti casi e che il testo, così
diverso dai precedenti e da quelli propo-
sti dai singoli partiti, rappresenta la sin -
tesi politica di un valido quadro di riferi-
mento istituzionale . La struttura disegnat a
è significativa, altresì, del raggiungiment o
di un apprezzabile equilibrio, che non va
considerato come compromesso fumoso e
ambiguo tra concezioni diverse, ma come
significativo risultato ottenuto attravers o
doverosi approfondimenti e contributi d i
studiosi della materia, ed ai quali no n
sono stati estranei, almeno per quello ch e
ci riguarda, gli appartenenti al Corpo, or-
ganizzati o meno in costituenti sindacali .

Il tempo trascorso non è stato, quin-
di, male impiegato, dal momento che oggi
è possibile rilevare una larga convergenz a
sugli aspetti sostanziali di questa riforma
da parte della maggioranza delle forze po-
litiche presenti in Parlamento . Vorrei sot-
tolineare che questa larga convergenza ha
costituito un obiettivo primario per il no-
stro partito, consapevole che un'istituzione
così essenziale per il mantenimento del-
l'ordine e delle regole del gioco democra-
tico non poteva essere riordinata second o
la volontà di una sola forza o di risicate
maggioranze, ma attraverso l'assenso d i
un ampio schieramento di forze politiche
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democratiche . Gli uomini della polizia, so-
prattutto in momenti come gli attuali,
devono sapere di godere del consenso d i
tutti i cittadini democratici e delle forze
che li rappresentano. Le forze di polizia,
soprattutto in questi ultimi anni, hann o
vissuto momenti delicati, difficili e dolo -
rosi .

Noi siamo stati, e siamo oggi più ch e
mai, vicini al loro lavoro, alle loro esi-
genze ed aspirazioni e sappiamo pertanto
di poter contare sul loro senso del dove -
re e sul loro spirito di sacrificio .

Il testo in esame non ha come obietti-
vo comunque, di risolvere solamente l e
questioni relative alle condizioni di lavo-
ro, pure importantissime, degli uomini del-
la polizia, e non risponde soltanto alle
necessità di trovare soluzione al proble-
ma della sindacalizzazione, assurto nell a
opinione pubblica, e in maniera assai di-
scutibile, a momento centrale della rifor-
ma, ma si esprime su tutte le tematiche ,
riguardanti le funzioni relative alla sicu-
rezza pubblica .

La democrazia cristiana è convinta ch e
l'articolato disegni una struttura ordina-
mentale più efficiente ; è consapevole, sen-
za trionfalismi, di avere largamente con-
tribuito alla sua concezione; sa di rispon-
dere con adeguatezza alle esigenze interne
alla polizia e soprattutto alle richieste d i
maggior sicurezza e di maggiore efficienza
dell'apparato, formulata dai cittadini d i
ogni ceto e classe sociale .

Aspetto particolarmente rilevante e qua-
lificante è quello relativo al coordinamen-
to delle forze di polizia, il quale vien e
istituzionalizzato e concepito in un quadr o
più preciso, più chiaro e più rigoroso .

Nell'indicare il ministro dell'interno
quale titolare di tutte le competenze e le
attribuzioni in merito alla sicurezza pub-
blica ed alle forze di polizia, viene espres-
samente specificato che egli esercita le su e
funzioni a mezzo dell 'Amministrazione del-
la pubblica sicurezza . Quest'ultima, sotto
la guida del direttore generale, opera at-
traverso le autorità provinciali e local i
avvalendosi degli ufficiali e degli agenti d i
pubblica sicurezza .

Nell'ambito dell 'amministrazione è isti-
tuito il dipartimento, che provvede secon-
do le direttive e gli ordini del ministro
all'elaborazione e all 'attuazione della po-
litica dell'ordine e della sicurezza pubblica
nonché al coordinamento tecnico-operativo
delle forze di polizia . Il dipartimento rap-
presenta il più alto momento direzionale .
Ad esso, proprio per garantire quella uni-
tà gestionale che la filosofia del sistem a
prefigura per il futuro assetto istituziona-
le, è assegnato in una logica veramente
moderna il personale della polizia di Stato
e delle altre forze di polizia, personale del-
l'amministrazione civile del Ministero del-
l'interno e di altre amministrazioni dello
Stato.

L'istituzione del comitato nazionale del -
l'ordine e della sicurezza pubblica, qual e
organo ausiliario di consulenza per il mi-
nistro, prefigura un organo che, unitamen-
te a quello analogo previsto a livello pro-
vinciale, offre certamente una sistematic a
istituzionale più funzionale e più aderent e
ai bisogni della collettività .

Le strutture della scuola superiore d i
perfezionamento, e del centro di elabora-
zione dati, dovranno poi essere elementi
volti a favorire concretamente una sempr e
maggiore integrazione fra i quadri delle
forze di polizia, per i quali occorre solle-
citare l'acquisizione di una mentalità d i
tipo manageriale, soprattutto per i livell i
dirigenziali .

Notevole è stato lo sforzo per confi-
gurare un sistema atto a garantire il coor-
dinamento e, a mio giudizio, sono apparse
poco opportune ed immotivate quelle pre-
se di posizione che, nel rifiutare la neces-
sità a livello locale di una presenza poli-
tica unificante, con responsabilità general i
sull'ordine e la sicurezza pubblica e sul-
l 'attuazione delle direttive emanate in ma-
teria, hanno ritenuto di mortificare la fi-
gura prefettizia, il che, al di là di chiari
pregiudizi contro una benemerita categoria
di funzionari dello Stato, sta a significare
la volontà di ignorare e di non tener con-
to delle difficoltà presenti nel coordina -
mento, anche ed in particolare a livello
periferico .
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Molti chiedono alle forze politiche ch e
la riforma sia l'occasione per conferir e
alla polizia una veste moderna, più adegua-
ta ai compiti sempre più difficili che l'at-
tendono, sempre più preparata ad affron-
tare i problemi della sicurezza. Il testo
sul quale l'Assemblea è chiamata a pro-
nunziarsi appronta un quadro di riferimen-
to che consente al legislatore delegato d i
operare con più incisività sull 'organizza-
zione delle strutture ordinamentali inter-
ne, nell 'intesa che solo l 'opera e la gestio-
ne di funzionari e uomini accorti, prepa-
rati e ricchi di buon senso, potrà costi-
tuire il miglior strumento per realizzare
le finalità che vengono auspicate.

In tale cornice, la qualificazione pro-
fessionale del personale di polizia è u n
elemento primario per il successo dell a
riforma ed è in tale cornice che vanno
visti l'istituzione della nuova figura del -
l 'ispettore di polizia, con compiti preva-
lentemente investigativi, il tipo di selezio-
ne previsto per l 'arruolamento, la forma-
zione, l'istituzione e l'addestramento de-
gli allievi, la cui tutela viene salvaguar-
data rispetto all'attuale, frequente, antici-
pato impiego in compiti d 'istituto .

Certamente sarà compito dell'ammini-
strazione operare in materia con sempre
maggiore incisività perché, come richiest o
dai poliziotti, siano predisposti corsi d i
riqualificazione per il personale attual-
mente in servizio, siano trovati tempi suf-
ficienti per le esercitazioni, siano miglio-
rate le dotazioni di apparecchiature, arm i
e strumenti di difesa personale .

Mi preme sottolineare ancora un aspet-
to rilevante . Il lavoro del poliziotto è con-
siderato ed è difficile, pesante, pericolo -
so, particolarmente avaro di ricompense e
soddisfazioni. Tali considerazioni incidon o
sull 'organico; nonostante, infatti, la di-;oc-
cupazione presente nel paese, i giovani
non sono motivati ad entrare nella poli -
zia, e le vacanze che si registrano nell'or-
ganico sono davvero preoccupanti .

Gli arruolamenti avvengono soprattut-
to nel meridione, ma in quantità del tutto
insufficiente ; numerose sono le dimission i
dal Corpo, e troppo spesso, per limitarle ,
l'amministrazione è costretta a subire ri-

chieste di trasferimento, motivate da fin -
ti problemi personali e familiari, o dall a
carenza di alloggi al nord e nelle grosse
città, con il risultato di aggravare le ca-
renze proprio laddove la criminalità è pi ù
organizzata ed il terrorismo è più perico-
loso .

Nonostante i miglioramenti economic i
degli ultimi tempi e nonostante le campa-
gne promozionali, che comunque vanno
condotte più incisivamente, è indispensa-
bile ridurre in tempi brevi le carenze del-
l 'organico .

È apprezzabile lo sforzo del Governo d i
rimediare a questa situazione proponend o
l ' istituzione del servizio di leva nella pub-
blica sicurezza e l'immissione di ufficiali
di complemento dell'esercito nei ruoli dell a
polizia ; siamo certamente consapevoli che
questi non sono dei toccasana e posson o
suscitare perplessità, in riferimento all'as-
setto futuro, ma sicuramente costituiscono
motivi e mezzi di riflessione per arginare
un fenomeno preoccupante.

Non sarà comunque possibile aumenta-
re il personale addetto ai servizi di poli -
zia e conseguentemente diminuire il pro-
liferare di agenzie di vigilanza private (per
le quali si impone una disciplina più ri-
gida), se non si saprà, con l 'approvazione
e l'attuazione di questa riforma, rendere
più appetibile il lavoro in polizia e s e
non si saprà recuperare larga parte de l
personale oggi impiegato in compiti non
d'istituto .

Ebbene, il contenuto del testo garanti-
sce finalmente al poliziotto condizioni ade-
guate di lavoro e retributive, sia per que l
che concerne l 'orario di servizio, sia per
quel che riguarda il pagamento degli stra-
ordinari, il riposo settimanale e, in parti -
colar modo, gli inquadramenti e glì svi-
luppi di carriera .

Circa quest 'ultimo importante aspetto ,
a noi sembra che l'articolo 37, pur nella
sua complessità e pur nella possibile no-
stra disponibilità ad accettare emendamen-
ti migliorativi, sia idoneo a rispondere a
molte delle aspettative formulate, con
l'avvertenza che non possono essere tra-
scurati gli stretti rapporti necessariament e
esistenti con gli appartenenti alle altre
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forze di polizia, che pure svolgono ana-
loga funzione .

Eventuali manchevolezze potranno esse-
re oggetto di revisione da concretarsi as-
sieme ai sindacati della categoria, da do-
mani « civilizzata » .

Il Corpo delle guardie di pubblica sicu-
rezza viene infatti smilitarizzato sull'esem-
pio di analoghi ordinamenti dei paesi este-
ri. Convincimenti comuni, infatti, alle for-
ze politiche invitano a ritenere tale pass o
come momento che possa facilitare una
migliore destinazione ad esclusivi compit i
di polizia .

Ma, pur portando avanti con piena con-
vinzione la totale smilitarizzazione, concor-
diamo con il testo della Commissione lad-
dove tiene conto delle peculiarità di que-
sta amministrazione e delle funzioni d i
questi lavoratori e situa pertanto quest i
ultimi in una posizione giuridica non de l
tutto coincidente con quella degli altri im-
piegati civili dello Stato .

Particolari devono essere, per gli ap-
partenenti a questa amministrazione, sia l e
norme disciplinari e le norme penali, sia
quelle relative ai diritti politici e sinda-
cali . Siamo sempre stati convinti, a questo
riguardo, che, se da una parte era dove -
roso riconoscere a questi lavoratori l a
possibilità di associarsi liberamente pe r
tutelare i propri interessi giuridici ed eco-
nomici, d'altra parte era altrettanto (se
non di più) necessario garantire alla co-
munità nazionale l 'assoluta continuità del
loro insostituibile servizio e ai cittadini
l'imparzialità dell'atteggiamento nei loro
confronti .

Per questo ci siamo sempre opposti a
che fossero consentite o previste forme d i
sciopero o di sciopero « bianco » in un set-
tore così vitale per le istituzioni della Re-
pubblica; abbiamo con viva soddisfazion e
apprezzato la disponibilità dei costituend i
sindacati ad autolimitarsi in questo lor o
diritto, ma abbiamo anche ritenuto - e
riteniamo - che, per la sua del tutto par-
ticolare rilevanza, il servizio andasse to-
talmente e definitivamente salvaguardat o
per legge .

Legato a questo, è il tema del collega -
mento del sindacato di polizia alle confe-

derazioni; noi non formuliamo certament e
giudizi negativi sull 'attività di queste ulti -
me, né sull'opportunità della loro attual e
indubbia caratterizzazione politica; né tan-
to meno auspichiamo che i poliziotti si or-
ganizzino in sindacati di stampo corpora-
tivo, a tutela magari di piccoli interess i
di ancor più piccole categorie : siamo con-
sapevoli che ciò potrebbe portare all a
frammentazione della categoria e alla « ba-
bele » delle rivendicazioni .

Noi temiamo che il collegamento con
le centrali sindacali che, ripeto, nella no-
stra concreta attualità, hanno valenza poli-
tica, possa far apparire ai cittadini il po-
liziotto, o peggio ancora la polizia, com e
meno imparziale che in passato . Guai a
noi se si pensasse domani che, fra le for-
ze di polizia, alcune appartengono all o
Stato, altre a qualche parte politica .

Pur riconoscendo che nella logica d i
questa riforma e del progetto di legge
n. 813, all'esame del Senato, gli interessi ,
non solo generali, ma altresì giuridici ed
economici, dei lavoratori della pubblica si-
curezza, si andranno sempre più legand o
a quelli dei lavoratori del pubblico im-
piego, noi non possiamo che ritenere ne-
gativo per l'immagine della polizia, il le -
game di un suo sindacato con centrali sin-
dacali o sociali di qualsiasi tipo. Noi vo-
gliamo tutelare l'imparzialità delle forze d i
polizia e sappiamo che ciò si può otte-
nere senza minimamente ledere il diritt o
sacrosanto dei poliziotti di associarsi li-
beramente in sindacati .

Per quanto ci riguarda, il divieto di
iscrizione ai partiti è una logica conse-
guenza di quanto prima affermato ; è pur
vero che a tutti interessa principalmente
che gli atteggiamenti assunti dall 'apparte-
nente alle forze di polizia non compromet-
tano la sua immagine di imparzialità, ma
riteniamo che il consentire l 'iscrizione ad
un partito politico possa aprire la strada
ad un percorso di cui è difficile prevede-
re la meta. Sappiamo con certezza che la
maggioranza degli uomini della polizia è
solidale con noi su questo divieto e sap-
piamo pure, con queste posizioni, di inter-
pretare larga parte dell'opinione pubblica .



Atti Parlamentari

	

— 15006 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1980

L'inattività del Parlamento, nell'attua-
zione della Costituzione su questo punto ,
che dura da più di trent'anni, non c i
sembra un buon motivo per rinviare an-
cora una volta un compito doveroso .
Avremmo certamente preferito, su quest o
delicato tema, che si fosse proceduto a l
di fuori di questa riforma e in modo or-
ganico relativamente a tutte e quattro le
categorie indicate dall'articolo 98 della Co-
stituzione; ma non ci si può certo adde-
bitare il fatto che ciò non sia avvenuto .

Altri ancora sono i punti sui quali vor-
rei soffermarmi ; ma condivido le opinioni
dei colleghi del mio gruppo già interve-
nuti: sia sull'articolo relativo alla polizia
giudiziaria, sia su quello relativo alla am-
missione di personale femminile nella po-
lizia .

Per concludere, voglio riaffermare, as-
sieme alla nostra disponibilità ad esami-
nare emendamenti migliorativi, non lesivi
dell'impianto di questa legge, la nostra
piena adesione a questo testo, frutto del -
l'apporto nostro e di altre parti politiche ,
capace, a nostro giudizio, riconoscendo l e
legittime aspirazioni degli appartenenti al -
la pubblica sicurezza, di rispondere anche
alle esigenze più generali del paese d i
essere tutelato e difeso con forza e co n
energia, ma in modo moderno, democra-
tico, rispettoso del nostro ordinamento
repubblicano, ispirato alla libertà e all a
civile convivenza (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. $ iscritto a parlare
l 'onorevole Rodotà . Ne ha facoltà .

RODOTA. Signor Presidente, collegh i
deputati, signor rappresentante del Gover-
no, io non ripeterò i rilievi relativi all'im-
portanza che l 'approvazione di questo di-
segno di legge riveste : troppe volte ho
sottolineato questo punto, e ritengo quin-
di che sarebbe del tutto retorico insiste-
re in questa fase su questo aspetto d i
carattere generale. Ritengo tuttavia, per
chiarire quale sia la mia opinione al pun-
to in cui la discussione è arrivata, di va-
lutare con attenzione un punto sul qual e
già altri colleghi si sono soffermati, ma

che nella rigorosa relazione dell'onorevo-
le Mammì trova il conforto di una docu-
mentazione puntuale . Mi riferisco ai dat i
relativi alle vacanze negli organici dell a
polizia . Sono dati che ci dimostrano co-
me dal 1971 al 1980, cioè proprio negl i
anni in cui le statistiche e le cronache di -
mostrano quanto bisogno di ordine e d i
sicurezza pubblica ci fosse, il numero d i
tali vacanze si sia accresciuto ben dodic i
volte .

Ho sentito con soddisfazione il colle-
ga Bosco qualche minuto fa dire parol e
preoccupate su questo punto . Sono però
anni che questo specifico problema vien e
richiamato all'attenzione, proprio da par -
te di quei soggetti che in quest'aula han-
no avuto in più di un momento richiami
all'ordine o addirittura anatemi preoccu-
pati, quali i sostenitori ad oltranza de i
diritti politici e sindacali dei poliziotti, o
i sindacati, che sono stati, per l'appunto ,
i primi a sottolineare con molta forza la
gravità di questo fenomeno . Fenomeno d i
cui in altre occasioni ci si è occupati i n
quest'aula, senza però che venissero, da
parte delle autorità di Governo, indicazio-
ni sufficienti, proposte di soluzione, pian i
adeguati alla gravità del problema .

Insisto su questo punto per una ra-
gione molto semplice : sono riecheggiate in
quest'aula e nel dibattito che nel paes e
accompagna questa riforma di pubblica si-
curezza alcune favole, o facili polemich e
relative agli atteggiamenti ed alle respon-
sabilità della sinistra per proposte o at-
teggiamenti assunti in passato. In primo
luogo, il famoso riferimento al disarmo
della polizia : vorrei ricordare qui che
quella era una proposta che, innanzitutto ,
nasceva sul terreno delle manifestazion i
sindacali, rispetto alle quali, non essen-
dovi più problemi di drammaticità de l
conflitto - semmai ve ne erano stati - l a
presenza armata della polizia rischiava d i
essere più un fattore di conflitto che non
un fattore di ordine pubblico .

Comunque sia, e polemiche a parte ,
voglio dire che, se si è richiamata un a
sorta di irresponsabilità delle sinistre, o
addirittura una scarsa coerenza in ordin e
ai problemi che oggi stiamo affrontando,
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si tratta solo di illazioni fondate su ipo-
tesi formulate in passato, mentre ora, in
questo momento, disponiamo di alcun i
dati estremamente puntuali che ci richia-
mano - o dovrebbero richiamarci - a d
analizzare con altrettanta chiarezza qual i
siano e siano state le responsabilità i n
ordine alla situazione in cui la polizia s i
trova oggi . Ritardi che, certamente, non
possono essere addebitati né all 'opposi-
zione, né a questa o quell'altra parte del-
la sinistra, se è vero che un ministro so-
cialista uscì dal Ministero degli intern i
nella primavera del 1947 e da quel gior-
no in poi - se io non vado errato - quel
posto è stato sempre coperto da un espo-
nente del partito di maggioranza .

Credo meriti una puntuale attenzione
la tabella che, con tanta puntualità (a te-
stimonianza dell'apertura e del rigore de i
quali anch'io credo bisogna dare atto al -
l'onorevole Mammì), ha pilotato la rifor-
ma, prima in fase di preparazione, e ades-
so in sede di dibattito in Assemblea . In-
fatti, nello stesso periodo in cui nulla s i
faceva per bloccare un fenomeno cos ì
preoccupante, la sola preoccupazione del-
l'autorità di Governo riguardava, invece ,
l'incentivazione dell'irrigidimento legisla-
tivo .

Credo che l'occasione della riforma del-
la pubblica sicurezza, accogliendo la ben
diversa linea che era stata indicata i n
questi anni in ordine alla soluzione di que-
sti problemi, possa essere intesa come i l
tentativo di sostituire anche una cultura
ad un'altra. Parlo della cultura, cioè, che
ha indicato nella riforma strutturale de l
settore della polizia la via maestra per l a
lotta alla criminalità ed al terrorismo, ch e
deve sostituire una cultura - diciamolo -
fallimentare che ci ha regalato i vuoti ne-
gli organici della polizia e non ci ha con-
sentito di dominare i fenomeni nei con-
fronti dei quali quella legislazione era in-
dirizzata .

E dico ciò perché su questo aspett o
del problema dobbiamo riflettere con fran-
chezza, non polemicamente, se vogliamo, in
questa fase, utilizzare la riforma di poli-
zia non come la riforma di un Corpo, non
come la soluzione dei problemi del perso -

naie di un determinato settore, ma come
un tentativo di avviare a soluzione proble-
mi generali .

D 'altra parte, ancora una volta di que-
sta impostazione bisogna dare atto proprio
a coloro i quali oggi, per bocca di molti
degli intervenuti al dibattito, sono presen-
tati come pericolosi eversori - usiamo pu-
re questa parola - delle prospettive del-
l'ordine in questa materia (vale a dire i
primi, e non solo i primi assertori dell a
sindacalizzazione di polizia), se è vero, co-
me è vero, che quel movimento nacque
all'insegna non di una rivendicazione cor-
porativa, ma del sindacato di polizia e
della riforma dello Stato, associando stret-
tamente questi due elementi, sui qual i
dobbiamo riflettere, perché oggi il modo in
cui parzialmente questo disegno di legge
giunge all'esame della Camera ci mostra
come vi siano tentativi di rinserrare l a
riforma proprio nella logica del vecchio
Stato. È questa una contraddizione sull a
quale non possiamo tacere e che rischi a
di marcare l'intera legge .

Vorrei quindi richiamare quali erano
le linee direttive che la riforma dovev a
seguire e che, per altro, sono state ricor-
date puntualmente dal relatore . All'inizio
si diceva infatti : smilitarizzazione, ricono-
scimento dei diritti sindacali e nuovo or-
dinamento del personale . È sempre il re-
latore a ricordarci che l'ordine del giorno,
approvato in questa Assemblea il 27 gen-
naio 1977, alla fine del dibattito sul tema
dell 'ordine pubblico, indicava la smilitariz-
zazione ed il coordinamento tra le forze
di polizia come gli obiettivi della riforma .
La linea era dunque programmaticament e
tracciata in modo molto chiaro : la smili-
tarizzazione, che portava con sé il rico-
noscimento dei diritti politici e sindacali ,
negati fino a quel momento con l 'argomen-
to della esistenza di un Corpo militarizza-
to; l'unificazione interna, con il supera-
mento del dualismo tra d'amministrazione
della pubblica sicurezza e quella civile ; i l
coordinamento tra le forze di polizia, an-
che come avvio di una razionalizzazion e
delle competenze e delle funzioni dei di -
versi corpi oggi intrecciate e sovrapposte .
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Rispetto a questa linea mi pare che l e
smagliature e le contraddizioni siano mol-
te. Tutto ciò non è un tratto tipico sol-
tanto di questo intervento legislativo ;
troppe volte in questi anni abbiamo dovu-
to marcare non tanto la distanza tra l e
speranze e le realizzazioni, perché questo
è naturale non solo nelle vicende private ,
ma anche nelle realizzazioni legislative ,
quanto le contraddizioni interne ai provve-
dimenti che per un verso proclamano ta-
lune linee normative e per l'altro le con-
traddicono . Questo intreccio di vecchio e
di nuovo, in una specie di limbo tra in -
certezza ed ambiguità dei provvedimenti
legislativi, è poi una delle cause reali del
fallimento di molte riforme, o almeno dell e
difficoltà enormi di attuazione che ad ess e
sono venute incontro . E una caratteristica
negativa dell 'attività legislativa che tem o
di dover ritrovare anche in questo dise-
gno di legge e che, come tale, va in qual -
che misura sottolineata, se non vogliamo
che una riforma, alla quale sono affidat e
non solo tante speranze, ma anche tant i
problemi obiettivi da risolvere, non rischi
le stesse difficoltà o i fallimenti delle ri-
forme del passato .

La verità è che questo non è un caso ,
non è una debolezza di tecnica legislati-
va, non sono problemi che si risolvono
sotto il profilo estetico, come prima ri-
cordava l'onorevole Bozzi . Si tratta, inve-
ce, di contraddizioni molto più profonde.
In questa Camera si è manifestata un a
paura dell'innovazione, una paura della
libertà, in un settore in cui la capacità
di innovazione e la fiducia nella libert à
dovrebbero essere gli assi portanti di
qualsiasi iniziativa legislativa .

I rischi di avere una proclamazione d i
riforma, cui non corrisponde una capacit à
operativa adeguata, mi pare siano evidenti .
Un rischio che voglio sottolineare, rinvian-
do ad un più accurato esame allorquando
esamineremo gli emendamenti da noi pre-
sentati, è quello attinente alle deleghe, ch e
certamente tocca sia la tecnica legislativ a
sia i rapporti tra Parlamento e Governo ,
o il tema della banca dei dati, che tocc a
questioni delicate in materia di libertà

dei cittadini e di controllo su taluni ap-
parati pubblici particolarmente delicati .

Vorrei rapidamente mostrare com e
smagliature vi siano proprio nei tre set -
tori ricordati prima: smilitarizzazione ,
coordinamento, unificazione . Smilitarizza-
zione: questa è una parola alla quale bi-
sogna far corrispondere una sostanza pie-
na, mentre mi pare che sia nel disegno d i
legge, sia nel dibattito finora svoltosi, c i
sia la costante preoccupazione di circo-
scrivere il senso di questa innovazione e
di riportare quindi la smilitarizzazione
nient'altro che ad una formula, rispetto
alla quale la sostanza non è per nulla
adeguata, tanto che qualcuno ha già sot-
tolineato che si potrebbe arrivare, dopo
la legge dei princìpi sulla disciplina mi-
litare, al paradosso secondo il quale l a
smilitarizzazione ci restituisce dei poliziott i
con minori diritti, ad esempio nel settor e
fondamentale delle libertà politiche, rispet-
to a quelli che avrebbero avuto ove foss e
stato mantenuto lo status militare .

Vorrei qui fare i tre esempi che ci
hanno affaticato nella discussione sulle li-
nee generali . Il sindacato : ancora oggi è
tornato su questo punto l'onorevole Boz-
zi. È sindacato, non è sindacato ? Qu i
dobbiamo parlarci chiaro : nel momento
in cui operiamo una smilitarizzazione, qua-
le che sia la valutazione che poi voglia-
mo dare – e su questo torneremo tra u n
momento – sulle particolari funzioni svol-
te da questo Corpo o da questa Ammini-
strazione, è certo che ci troviamo di fron-
te ad una categoria di pubblici dipendenti .

È stato richiamato un passo di un a
sentenza della Corte costituzionale de l
1969, un'opinione di Mortati, ma nessuno
ha mai ritenuto che una qualsiasi cate-
goria di dipendenti pubblici possa esser e
avvicinata a quella dei militari, sotto que-
sto o altri profili, se non altro perché a
ciò si oppone la condizione di soggezion e
cui sottostà il militare in ragione del su o
particolare rapporto, che è tecnicament e
ben diverso dal rapporto di subordinazio-
ne cui sottostà qualsiasi pubblico dipen-
dente .

Debbo dire che l'argomento è così de-
bole che ormai è del tutto minoritaria,
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persino tra gli studiosi prudenti del di-
ritto del lavoro, l'opinione secondo la qua-
le si può dedurre dalla stessa condizion e
di soggezione del militare l'impossibilit à
del diritto di coalizione, cioè di valersi del -
lo strumento sindacale .

La tante volte richiamata convenzione
n. 87 dell'Organizzazione internazionale de l
lavoro è estremamente chiara : l'esperien-
za delle rappresentanze sindacali militar i
di altri paesi è in tal senso e certament e
non si può dedurre dall'esclusione del di-
ritto di sciopero per i militari sancito in
altri ordinamenti il divieto o l'inammissi-
bilità della sindacalizzazione, dal momen-
to che le due cose - come è opinione cor-
rente - non sono incompatibili .

Cercare quindi di ridurre la portata d i
questo tipo di sindacato con riferiment o
ad una mera manifestazione della libert à
di associazione e con accostamenti a ciò
che è venuto dalla legge dei princìpi sull a
disciplina militare per ciò che riguarda le
rappresentanze mi pare assolutamente
fuor di luogo .

Piaccia o no, abbiamo imboccato un a
strada obbligata, che è quella del sinda-
cato a pieno titolo . È con questo dato
che dobbiamo confrontarci ; se non vo-
gliamo farlo in questa sede, tale confron-
to si farà alla Corte costituzionale . Ma
non possiamo pensare che su questo ter-
reno non ci saranno possibilità di cen-
sure di incostituzionalità . Ritengo per al-
tro che l'argomento semplicistico più vol-
te da me ascoltato in Commissione e in
Assemblea in tema della riforma dell a
polizia, secondo il quale si può anche por -
re in essere una norma non in regola co n
la Costituzione perché la Corte costituzio-
nale è lì per questo, mi sembra franca -
mente inammissibile, perché dobbiamo in
primo luogo preoccuparci di non produr -
re leggi che rechino già il sospetto dell a
illegittimità costituzionale.

E, visto che di sindacato credo sia
corretto ed- obbligato parlare, rilevo ch e
non possiamo non affrontare la prima
grave smagliatura sul terreno della co-
stituzionalità, che è offerta dall'articolo
85 del testo in discussione, che vieta i l
diritto di associazione di secondo grado,

cioè la possibilità di aderire a confedera-
zioni sindacali . Di qui i problemi di qua-
li siano i contenuti della libertà di asso-
ciazione sindacale, contenuti che mi pare ,
per altro, siano del tutto pacifici .

Chi si è occupato di questi problemi ,
analizzandoli sulla base dell 'articolo 14
dello statuto dei lavoratori e della con-
venzione n . 87 della Organizzazione inter-
nazionale del lavoro, vede chiarament e
come non si sia soltanto di fronte alla
libertà di costituzione del sindacato, m a
come emergano con altrettanta forza i
temi della libertà di adesione, di elabora-
zione di norme interne, di elezione d i
rappresentanti, di organizzazione della ge-
stione dell'attività, di formulazione de i
programmi di azione, di costituzione e d
adesione ad associazioni complesse, ivi
comprese quelle internazionali .

Si dice che quello che si ricava, ad
esempio, dalla citata convenzione interna-
zionale, è un tipo di diritto di associazio-
ne, di libertà di associazione, che nell a
stessa convenzione è soggetto ad una pos-
sibilità di limite, in relazione appunto a
varie categorie, tra le quali quella degli
appartenenti ai corpi di polizia . Benissi-
mo ! Ma qui ci troviamo di fronte, poi ,
alla necessità di valutare le possibilità d i
tale limitazione, ammessa in sede interna-
zionale, alla luce dei princìpi costituziona-
li . Dobbiamo, cioè, a nostra volta, passan-
do dall'ordine internazionale all'ordine in-
terno, fare i conti con l 'articolo 39 della
Costituzione. E tutto questo è già stato
sottolineato ! L'articolo 39 della Costitu-
zione, quando afferma che l'organizzazione
sindacale è libera, indica una libertà d i
associazione che non soffre di queste pos-
sibilità di limitazione . Le limitazioni con -
sentite dalla convenzione internazional e
sono inammissibili per un paese come
l'Italia; sono valide in paesi in cui norme
costituzionali di questo genere non esisto -
no o - non esistono nei termini di ima
Costituzione rigida . Sono sicurament e
inammissibili in un sistema come il no-
stro. Dunque, quella previsione dell 'arti-
colo 85 è clamorosamente contraddittoria
rispetto ad una valutazione - ripeto -
elementare del senso e della portata del-
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la libertà di associazione sindacale, quale
si configura nel nostro ordinamento, pe r
ammissione costante .

Ritengo che questo sia un dato da
valutare con estrema attenzione, perché
già sul problema della autonomia sinda-
cale sono, da questo disegno di legge ,
indicate forti riduzioni, quali quelle con -
tenute negli articoli 82 e 83 . Vi sono pe-
santi interferenze nelle funzioni del sin-
dacato, quali sicuramente quelle della pre-
costituzione dei criteri di rappresentanza
indicati dall'articolo 78 : siamo propri o
sul filo della correttezza costituzionale .
Con l 'articolo 85 siamo sicuramente al
di là .

Ecco, dunque, una prima pesante con-
traddizione tra una smilitarizzazione, che
dovrebbe portare con sé la possibilità d i
fruire pienamente di diritti inerenti allo
status di pubblici dipendenti civili, ed il
modo in cui sul terreno legislativo tale
diritto trova realizzazione .

Da questo tipo di preoccupazioni non è
possibile neppure sottrarci per ciò che ri-
guarda la questione del diritto di sciopero .
Si tratta di un problema delicato. Credo
anche qui, tuttavia, che la soluzione indi-
cata non sia accettabile. Non mi interessa
quel che taluni hanno detto, che si trat-
terebbe di materia di cui, tutto sommato ,
faremmo male ad occuparci, dal momento
che sono gli stessi sindacati a non es-
sere interessati a premere per il ricono-
scimento del diritto di sciopero. È ben
vero che si tratta di una questione che
riguarda le opinioni dei sindacati costi-
tuendi, ma anche noi dobbiamo porcel a
con altrettanta serietà ; e ciò per due or-
dini di motivi . In primo luogo, infatti, l a
motivazione dell'esclusione del diritto d i
sciopero fornita dalla Commissione affar i
costituzionali, nel suo parere, mi sembr a
francamente inaccettabile e grave, come
indicazione di principio, in quanto ricorre
alla nozione ambigua e pericolosa di strut-
tura istituzionale dello Stato, alla quale
l 'articolo 40 della Costituzione sarebb e
inapplicabile . Se noi dovessimo accettare
veramente questa nozione, tra l 'altro nuo-
va, per ciò che riguarda la tecnica legi-

slativa - sia pure contenuta in un parere
e non trasfusa nel testo legislativo -, c i
troveremmo poi di fronte all'apertura di
una possibilità di esclusione del diritto
di sciopero per una serie di categorie ch e
probabilmente sarebbe delimitata soltanto
in base a valutazioni di opportunità . Si è
parlato qui della funzione di giustizia, che
certamente è una delle funzioni istituzionali
dello Stato ; si è parlato della funzion e
militare e di quella diplomatica . Ma al-
lora cosa dire della funzione di esazio.
ne delle imposte, cui non a caso alla
Assemblea costituente l'onorevole Umbert o
Merlin faceva riferimento, con molta in-
genuità possiamo dire, guardando alla sto-
ria successiva, quando riteneva inammissi-
bile uno sciopero all'interno dell 'ammini-
strazione finanziaria, come se non ne aves-
simo conosciuti tanti, in questi anni ? Dob-
biamo allora ritenere che il diritto d i
sciopero non sia attribuito a categorie
come i magistrati, gli appartenenti all 'am-
ministrazione finanziaria dello Stato, i di-
pendenti del Ministero degli affari esteri .
Queste sono le conseguenze con le quali
dobbiamo misurarci, quando imbocchiam o
una simile strada. Quel parere ci dà un a
indicazione fuorviante e pericolosa, costrui-
ta su basi tecniche che non ritengo in
questa sede accettabili .

C'è poi un'interpretazione che proviene
dalla relazione dell 'onorevole Mammì, i l
quale richiama gli atti dell 'Assemblea co-
stituente, ricordando le argomentazioni del-
l 'onorevole Umberto Merlin e conclude che
la nozione di limite, inclusa nell'articolo
40, potrebbe essere intesa anche come pos-
sibilità di esclusione totale . Debbo dire
con franchezza che si trattò di un dibatti-
to aperto, come si dice, a varie interpre-
tazioni . Le adesioni dell'onorevole Di Vit-
torio e dell 'onorevole Foa furono molto
preoccupate, tese a circoscrivere la porta-
ta stessa della motivazione dell 'onorevole
Merlin, tanto che essi si preoccuparono d i
aderire sulla base della propria motivazio-
ne. La verità è che allora, come in altre
occasioni, l'Assemblea costituente si trovò
di fronte ad un nodo che, attraverso la ri-
serva di legge, poteva essere rinviato, trat-
tandosi di questione che avrebbe altri-
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menti diviso e lacerato profondamente la
Assemblea . Lo disse esplicitamente l'ono-
revole Di Vittorio, ma non si tratta di vi-
cenda limitata al solo articolo 40 : la
tecnica del rinvio al legislatore futuro è
stata largamente usata dalla Costituente .

Guardiamo allora ai dati che la Co-
stituzione materiale degli anni successiv i
ci fornisce . Direi qui che l'articolo 39 può
essere letto con gli strumenti tecnici di
cui disponiamo e di cui si è servita l a
Corte costituzionale: la distinzione ovvia ,
cioè implicata da una formulazione del
genere, tra titolarità ed esercizio del dirit-
to. Non è ammissibile che ad alcuna ca-
tegoria di dipendenti, sia pubblici sia pri-
vati, possa essere negata la titolarità del
diritto di sciopero ; gli interventi sono su-
scettibili di assumere contenuto limitativ o
per ciò che attiene all'esercizio del diritt o
stesso. Sono stati operati richiami all a
giurisprudenza della Corte costituzionale ;
ma allora facciamoli fino in fondo ! La
Corte costituzionale, infatti, si è preoccu-
pata proprio di muoversi in questa dire-
zione. Di fronte, ad esempio, al dubbio
se appartenesse o no ai pubblici dipenden-
ti la titolarità del diritto di sciopero, l o
ha sciolto positivamente con la sentenza
n. 21 del 1969 . A proposito del problema
relativo all ' interferenza dello sciopero con
funzioni aventi preminente interesse gene-
rale ai sensi della Costituzione, la senten-
za n . 222 del 1976 afferma che non ci
sono categorie di dipendenti essenziali ; ci
sono funzioni che possono essere essen-
ziali, rispetto alle quali è opportuno o ne-
cessario prevedere limitazioni o metodi
per evitare alla collettività interruzioni di
servizi tali da nuocere appunto agli inte-
ressi generali della collettività stessa qua -
li risultano dalla Costituzione.

Allora il problema non può, se voglia-
mo seguire una via corretta, essere risol-
to attraverso la negazione agli apparte-
nenti alla polizia del diritto di sciopero ,
ma attraverso una disciplina delle sue li-
mitazioni . In questo senso ritengo si do-
vrà discutere, anche per comportarsi cor-
rettamente in una sede che certament e
assume una rilevante portata di principio :
a questo proposito ci sono emendamenti

che consentirano di farlo in maniera pun-
tuale .

Ma vi è un terzo punto che è emers o
con molta forza in questa discussione e
che riguarda l'iscrizione ai partiti : iscri-
zione il cui divieto, a parere di alcuni ,
costituisce una condizione per il varo d i
questa riforma. Anche qui ci troviamo
di fronte ad un problema che va valutat o
con estrema serenità, al di là delle pole-
miche che hanno avvolto questo tema .
Certo, nella Costituzione c'è un articolo -
il 98 - che riflette le preoccupazioni della
politicizzazione di determinati settori : l'e-
sercito, la magistratura, la polizia ; ma è
altrettanto vero che questo articolo con-
vive con l'articolo 49, che attribuisce a i
partiti una funzione determinante addirit-
tura per l'indirizzo politico dello Stato ,
il che ci dice che le interpretazioni dell o
stesso articolo 98, inserito con molta pru-
denza - come dirò tra un momento - nel -
la Costituzione, devono essere rigorosa-
mente restrittive . Qui davvero ci trovia-
mo su uno di quei terreni che il Costi-
tuente ha voluto come caratterizzanti l a
fisionomia complessiva dello Stato ; se dob-
biamo richiamarci ai dati costituzionali ,
piaccia o no, a giudizio di alcuno l'arti-
colo 49 è una delle reali novità di questa
Costituzione . L 'articolo 98 è stato inserito ,
come si disse esplicitamente alla Costi-
tuente, non perché si ritenesse indispensa-
bile disciplinare la materia dei divieti d i
iscrizione ai partiti politici, ma perché
l 'opportunità avrebbe potuto consigliar e
limitazioni di questo genere, le quali sa-
rebbero state sicuramente illegittime, qua-
lora non ci fosse stata una norma costi-
tuzionale .

Dunque, ci troviam® di fronte ad una
valutazione di opportunità che deve essere
fatta in relazione a questo dato; la limi-
tazione gin una materia di questo gener e
è una limitazione di particolare pesan-
tezza non imposta al legislatore dalla Co-
stituzione . Possiamo richiamarci ai princìpi
dell'articolo 97, che si riferiscono alla im-
parzialità dell 'amministrazione, ma è già
stato ricordato in questo dibattito come
il principio di imparzialità dell'amministra-
zione debba essere valutato con partico-
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lare prudenza quando si incide sul terre -
no di diritti costituzionalmente garantiti .
Di ciò mi pare si sia dato carico larga-
mente il disegno di legge al nostro esa-
me. A mio giudizio, l'articolo 82, con le
sue norme sul comportamento politico ,
ci tiene tranquillamente al di qua di ogn i
soglia preoccupante di interferenze o d i
attività che possano incidere su quell a
specialissima imparzialità - convengo -
che attiene alla funzione attribuita ai cor-
pi di polizia . Di conseguenza, non mi sem-
bra opportuno voler forzare, voler far e
addirittura di questo punto una condizion e
per il varo della riforma. Le vicende di
questi anni non hanno fatto crescere i
rischi legati all'iscrizione ai partiti poli-
tici, ma hanno invece fortemente sdram-
matizzato tale ipotesi .

D'altra parte - lo dico con molta fran-
chezza - credo che, quando noi affrontia-
mo un tema di questo genere, sia inutil e
pensare che il solo divieto di iscrizione
sia di per sé un elemento tale da porci a l
riparo dai rischi della politicizzazione. Ad
alcuni, che hanno usato parole di fuoco
su questo tema in quest 'aula, avrei consi-
gliato di non intervenire, per esempio, all e
riunioni istitutive di taluni sindacati i n
questa materia . Ecco, questi sarebbero
comportamenti molto più coerenti con ci ò
che si racconta in quest 'aula .

Perché imporre questa condizione di-
scriminatoria, poiché come tale sareb-
be sentita dagli appartenenti al Corpo d i
polizia ? Perché non fare chiarezza su
questo terreno ? Sarebbe poi, questa, una
condizione indispensabile per verificar e
fino in fondo il rigoroso rispetto del -
l 'articolo 82 . Mi pare dunque che su l
terreno della reale smilitarizzazione, quel -
la che si misura poi con i criteri dei
diritti civili e politici, le smagliature sia-
no notevoli .

Sarò più rapido su altri punti . Unifica-
zione e coordinamento del personale . Sul
terreno dei diritti civili e politici non m i
soffermo sulla questione della parità, qua-
le risulta da alcune norme, perché, a giu-
dicare da ciò che è stato detto nel cors o
del dibattito, mi pare vi sia una larga di -

sponibilità a eliminare quelle norme di-
scriminatorie, lasciando soltanto la previ-
sione dell'articolo 34 per ciò che riguarda
i reparti mobili .

Anche per il problema dell 'unificazio-
ne mi pare che la soluzione offerta si a
molto limitata, e per certi versi infelice .
Sul punto si sono largamente intrattenut i
altri colleghi, e non vorrei insistervi an-
ch'io . 11 dualismo, però, rimane . Anche
il collega Bosco si è dimostrato preoccu-
pato di talune considerazioni relative all a
figura del prefetto . Ma la figura del pre-
fetto assume veramente un significato em-
blematico in questo quadro. Il vecchio
dualismo tra amministrazione civile degli
interni e amministrazione della pubblic a
sicurezza non soltanto non viene sciolto ,
ma viene fatto penetrare nel testo rifor-
mato . Né la corporazione dei prefetti può
vantare molte benemerenze, perché la ge-
stione tecnica che ha assicurato in quest i
anni alla polizia non è certamente quell a
che può consentire un apprezzamento po-
sitivo. Tra l'altro, il prefetto è in una fa -
se di forte ridimensionamento dei suo i
compiti, per effetto della riforma del si-
stema delle autonomie locali, delle propo-
ste che qui già sono state ricordate, ch e
vengono da più parti, di soppressione del -
la provincia . L'istituto prefettizio rischia
dunque di essere trapiantato e rivitaliz-
zato proprio sul terreno dell'ordine pub-
blico e della sicurezza . Di conseguenza
- è già stato ricordato, ma io sono di
questa opinione, e devo concordare con
questo punto di vista - noi diamo nuov a
forma, nuova legittimazione alla vecchi a
figura del prefetto di polizia: ridotto nelle
altre attribuzioni, il prefetto si muoverà
quasi esclusivamente su questo terreno .

Qui, veramente, vediamo come la rifor-
ma rischi di rimanere prigioniera del vec-
chio Stato, o peggio dei vecchi privileg i
corporativi, dei privilegi di una corpora-
zione che ha fatto pesare i suoi rapport i
privilegiati in sede di riforma . Non a
caso questo è un tema che torna pe-
santemente solo nel momento in cui giun-
ge un disegno di legge che si era fatto
lungamente attendere e che compare nel-
la fase finale, dopo una lunga latitanza,
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e che ci porta appunto questo dato, ch e
è profondamente contraddittorio .

Poi, esaminando gli articoli, vedrem o
quanti problemi si pongono sul terren o
dell'ordinamento del personale, del coor-
dinamento e della dipendenza funzionale e
gerarchica . Sono problemi di estrema de-
licatezza, con complicazioni che si sareb-
bero evitate, qualora fosse stata seguit a
la via più lineare, che durante la passat a
legislatura era stata anche indicata da
questa Camera, con il lavoro della Com-
missione interni .

Sul terreno del coordinamento, ci tro-
viamo di fronte a molte e non trascura -
bili contraddizioni . Le debolezze sono sta-
te richiamate da altri colleghi, e non vo-
glio insistervi . Ma il problema del coor-
dinamento avrebbe richiesto come premes-
sa un obiettivo e chiaro rafforzamento del-
l 'autorità, alla quale il coordinamento vie -
ne affidata, cioè dell'autorità che fa capo
alla polizia riformata . Qui, invece, ci tro-
viamo di fronte ad un processo che si in -
treccia con un processo generale, che è
in corso: spostamento dalla polizia ai ca-
rabinieri di una serie di funzioni, sulle
quali in quest 'aula si è discusso tante vol-
te. Certamente, è preoccupante che in
una logica del genere poi si finisca con il
cadere, per esempio, nell 'articolo 9 dell o
stesso disegno di legge ; e la logica del re-
cupero dei poteri di coordinamento vien e
contraddetta dallo spostamento verso i ca-
rabinieri, che in quell'articolo sono indi-
cati emblematicamente come autorità lo -
cale di pubblica sicurezza, in mancanz a
delle autorità di polizia, scavalcando e can-
cellando le attribuzioni tipiche del sindaco .

Anche questa è una indicazione profon-
damente contraddittoria, e su questo dob-
biamo riflettere, perché í rischi deI man-
cato coordinamento non sono soltanto quel-
li che ci ricordava l 'onorevole Bozzi, rela-
tivi cioè alla possibilità che una polizi a
sindacalizzata possa avere vantaggi econo-
mici e di carriera tali da determinare fri-
zioni negli altri Corpi . I rischi della man-
canza di coordinamento possono derivar e
dall'innescare processi per cui la polizia
smilitarizzata diventa un Corpo seconda-
rio, rispetto ai carabinieri ai quali riman -

gono non solo le attribuzioni formali de l
Corpo militare, ma verso cui vengono spo-
stati compiti di particolare delicatezza (e
la cronaca dei mesi passati ce lo insegna)
e attribuzioni formali, come quelle conse-
gnate dall'articolo 9 .

Credo che di queste contraddizioni noi
dobbiamo fortemente preoccuparci duran-
te la discussione che seguirà. Questa
- credo di aver cercato di ricordarlo - è
una riforma che, per il tipo di scelte che
implica, è destinata ad avere possibilit à
di influenza determinanti su futuri inter -
venti legislativi nei settori più disparati .
Non dimentichiamo che i problemi dell a
disciplina dello sciopero sona aperti, cos ì
come sono aperti i problemi dei limit i
dell 'azione sindacale, dell' intervento in una
serie di aree particolarmente delicate .

Le indicazioni, che provengono da que-
sta discussione parlamentare, il modo in
cui questi nodi saranno sciolti, certamen-
te sono destinati ad incidere più larga -
mente che non sulla sola riforma di po-
lizia. Qualora non venissero sciolte le con-
traddizioni che ho indicato prima, le pos-
sibilità operative della riforma saranno
fortemente ridotte .

Vi sono poi limiti impliciti nella resi-
stenza alle innovazioni, che probabilment e
non potranno essere superati con quest o
provvedimento legislativo, il quale non si
presenta come il punto di arrivo di un
processo riformatore, ma come l'apertura
di una fase la quale passa dal dibat-
tito su una riforma al tentativo di rifor-
mare uno dei settori-chiave dell'organizza-
zione di uno Stato moderno .

Ecco perché io ritengo che questa Ca-
rnera, che il Parlamento non possano rite-
nere esaurito il loro compito con l 'appro-
vazione di questa pure importantissima ri-
forma, sia perché sorgeranno problemi per
i limiti interni di questo provvedimento,
sia perché sorgeranno problemi per le que-
stioni non affrontate in questa sede . Da
questa duplice constatazione nasce, do-
vrebbe nascere la consapevolezza che qu i
non siamo di fronte ad una impresa le-
gislativa, così come si diceva una volt a
(questi monumenti legislativi) destinata a



Atti Parlamentari

	

— 15014 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1980

sfidare i secoli . Qui saliamo forse il pri-
mo gradino di una scala che è tutta d a
costruire (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l a
onorevole Maria Adelaide Aglietta . Ne ha
facoltà .

AGLIETTA MARIA ADELAIDE . Signor
Presidente, colleghi, rappresentante del Go-
verno, io voglio rilevare all'inizio del mio
intervento il fatto che ci troviamo oggi ,
come nei giorni scorsi, ad affrontare ab-
bastanza stancamente un dibattito che co-
me cittadini, come democratici, come le-
gislatori, ci dovrebbe vedere coinvolti tut-
ti, diversamente e con maggiore impegno .
Ci dovrebbe vedere coinvolti, partecipi ,
convinti dell'importanza del passo che stia-
mo facendo, della « riforma » che stiam o
per varare.

Non credo che questo sia la conseguen-
za del caldo, la conseguenza del caso, ch e
sia l 'abituale disinteresse che in quest 'aula
esiste per i lavori parlamentari, soprat-
tutto da parte di chi si trova normalmen-
te a dover garantire una presenza di voto ,
e cioè ad essere solo una presenza nume-
rica. Credo che sia il riscontro di quant o
oggi in termini di contenuto noi andiam o
discutendo, l'epilogo di una vicenda, di
una lunga vicenda che si è fatta appassi-
re, che si è voluta far appassire e ohe
una volta di più ancora connota il mod o
di agire delle forze di Governo, anzi delle
forze che « sgovernano » questo paese .

E non alludo evidentemente solo all o
attuale Governo, ma a quelli che lo hann o
preceduto, ed alludo anche a tutte quell e
forze, in particolare alle forze della si-
nistra, che in questi anni hanno gover-
nato, hanno « supportato » il Governo, han -
no fatto parte della maggioranza che h a
sostenuto il Governo e che quindi hanno
governato la storia della riforma di poli -
zia e cioè hanno fatto la guardia alle lot-
te dei poliziotti, hanno frenato la spint a
che da queste lotte poteva portare in tem-
pi rapidi a risultati realmente innovatori
e adeguati al problema che stiamo affron-
tando, alle conseguenze poi che da tutt o
questo possono derivare e derivano per la

vita dello Stato e per la vita dei citta-
dini .

E ancora di più devo rilevare, devo
mettere in evidenza che in questi anni noi
radicali vi abbiamo costantemente solle-
citato a governare questo problema, v i
abbiamo sollecitato a realizzare una rifor-
ma, una riforma di polizia che si inseris-
se in una reale riforma dello Stato. Lo
abbiamo fatto quando eravarno fuori de l
Parlamento e dal 1976 all'interno di questa
Camera; e non solo con una proposta d i
legge, chiedendo appunto una riforma ch e
si fondasse veramente sull 'accresciuta di-
gnità civile e politica dei poliziotti, su una
più razionale e funzionale organizzazion e
della giustizia, segnando così un pass o
avanti nell 'attuazione della Costituzione ,
che oggi rischia, attraverso questa propo-
sta di legge, di vedere ancora segnare un a
sconfitta, anche se evidentemente noi c i
auguriamo che a questo punto l'iter della
legge sia rapido.

Quello che volevo rilevare - devo dire
in proposito che l'intervento di Rodotà è
stato puntualissimo e precisissimo nel
mettere in risalto i limiti più gravi d i
questa legge - è un problema di metodo :
in questi anni già altre leggi fondamenta -
li sono state imposte dalle lotte che c'era-
no nel paese . La legge sull'aborto, ad
esempio, è una legge per la quale già 50 0
mila cittadini oggi hanno sottoscritto, o
sono stati costretti a sottoscrivere, su al-
cuni articoli, nuovamente una richiesta d i
referendum, perché si è rivelata una pes-
sima legge, che è nata dal compromess o
e che ha perpetuato, legittimandola, la
violenza dell'aborto clandestino, che er a
ciò che aveva sollecitato il Parlamento
e aveva reso necessario un intervento legi-
slativo .

Dicevo che, quando i grossi problemi e
le grosse questioni di fondo della vita d i
questo paese vengono al pettine e vengon o
poi affrontati con ritardi e inadempienze ,
come sempre ci troviamo davanti non a d
un processo di riforma, ma solamente a
dei piccolissimi passi, senza riuscire per ò
a dare una soluzione articolata, una solu-
zione che sia di riforma nei confronti dei
problemi che vengono affrontati .
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Non ci stupisce che questo metodo
venga da parte delle forze che da trent a
anni governano e che fondano su questo
metodo il governo del paese; ma ci stupi-
sce che queste regole di comportamento e
a questi criteri di gestione del gestibile -
se così vogliamo dire - si siano adeguati ,
giorno dopo giorno, i partiti della sinistr a
storica, senza mai ribellarsi .

Ci avevate detto che questa riform a
avrebbe richiesto dieci anni ; ma sono sta-
ti dieci anni non di ricerca precisa di so-
luzioni adeguate, ma dieci anni di pat-
teggiamenti, di compromessi, di continu i
cedimenti sul fronte della riforma da par -
te della sinistra ; cedimenti che andavan o
di pari passo con il crescere e l'affermars i
di una politica autoritaria, di una politic a
repressiva sul fronte dell'ordine pubblico ,
politica che è stata segnata da provvedi -
menti (come la « legge Reale », come i
decreti antiterrorismo, come la cosiddett a
riforma dei servizi segreti) che siglavan o
anche una precisa politica nei confronti
delle forze dell'ordine, svuotando, man ma -
no che si affermavano, quelli che avrebbe-
ro dovuto essere i princìpi ispiratori e
conduttori della riforma che ci troviamo
oggi a discutere. Parallelamente, si anda-
va poi ad accentuare il ruolo repressiv o
della polizia (ovviamente, grazie anche al
fatto che si trattava di un Corpo militare) ,
per cui negli anni i sottoproletari in di-
visa arruolati nella polizia si trovavan o
contrapposti ai proletari in lotta per la
casa e per la terra .

Man mano che da queste contraddizio-
ni (un collega del mio gruppo ha fatt o
la storia del modo in cui è cresciuto i l
momento di lotta nelle forze di polizia ,
proprio anche attraverso questo trovars i
in contrapposizione proletari contro pro-
letari) le forze di polizia cominciavano a
prendere coscienza della loro condizione
di cittadini (di cittadini di seconda cate-
goria, di serie B, di serie C), questi mo-
menti di presa di coscienza venivano re-
pressi .

Di fronte a questa realtà sociale che s i
andava sviluppando, noi vi avevamo chie-
sto di governare, ma nel solco della Costi-
tuzione, per creare lo Stato da essa pre-

visto. Bisognava però avere il senso dell o
Stato, non l'abitudine di mettere ogni mo-
mento le toppe alle situazioni, ossequien-
ti a quelle che sono le regole dell'opportu-
nismo politico e non di chi ha il sens o
dello Stato e in quella direzione vuole an-
dare. E forse l'unico obiettivo è quell o
di far sopravvivere, di mantenere il pro-
prio potere, non quello di usarlo per af-
fermare idee, posizioni di principio : in
realtà, voi non avete princìpi da affermare ,
ma solo potere da conservare .

Noi continuiamo da mesi a chiederv i
di governare, a chiedervi ossessivamente
che il 3 per cento del nostro bilancio sia
assegnato alla giustizia, a proporvi azion i
di Governo. E lo facciamo ancora ogg i
raccogliendo le firme per una richiest a
(che cade nel silenzio di quasi tutte l e
forze politiche) di referendum per la smi-
litarizzazione della Guardia di finanza, in
modo da farla effettivamente diventar e
quello che istituzionalmente dovrebbe es-
sere, cioè una polizia fiscale e tributaria
posta in grado di combattere con succes-
so contro gli evasori fiscali invece di es-
sere sempre più usata, come accade oggi ,
in compiti di ordine pubblico . L'esempio
che faceva Rodotà a proposito dell 'Arma
dei carabinieri si adatta anche alla Guar-
dia di finanza: anche questa deve essere
una polizia che basi la sua forza sulla
professionalità e non sul fatto di esser e
Corpo militare .

Temo, però, che anche in merito a
questo problema - che è strettament e
connesso con l'altro, perché riguarda l o
stesso settore - ci troveremo probabil-
mente, tra dieci anni, a dover registrare
una nuova sconfitta dello Stato . Non af-
frontandolo oggi in tempo, anche quest o
problema marcirà, finirà per essere suc-
cubo di spinte diverse, approderà al mas-
simo, invece che ad una riforma, a qual-
che aggiustamento tecnico, così come ac-
cade oggi per la polizia .

Tutto questo è frutto di un precis o
metodo di governo, funzionale a chi go-
verna, a chi ha in mano il potere .

Sulle nostre proposte dobbiamo regi-
strare la sordità delle forze di sinistra, e
in particolare di quello che è oggi il mag-
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gior partito della sinistra, che si dice al-
l'opposizione : è sordo circa il referendum
sulla Guardia di finanza, così come lo è
stato quando sollevammo, con un lungo
sciopero della fame, il problema degl i
agenti di custodia, chiedendovi, anche al-
lora, di risolverlo: ecco, il quadro è così
completo .

Anche allora vi chiedevamo di affron-
tare il problema delle carceri e delle eva-
sioni nell'ambito della Costituzione e non
contro la Costituzione, come poi invece
nei fatti è accaduto .

Anche oggi dobbiamo ricordare la sor-
dità della sinistra storica e sappiamo che
fra non molte settimane ci troveremo ad
affrontare questo problema, ormai invec-
chiato di un anno, e quindi ancora più
imputridito. Ma, come è stato fatto pe r
la Guardia di finanza e come si sta facen-
do per la pubblica sicurezza, lo scopo è
quello di lasciar invecchiare i problemi ,
perché così si fanno svanire le speranze ,
si smorzano le richieste, si spegne la vo-
lontà di lotta con la quale si era giunti
ad imporre qualcosa alle forze politiche
che per anni hanno praticato l'ostruzioni-
smo su temi inseriti nel testo costituzio-
nale, in modo che le richieste e le volont à
di riforma finiscano per arenarsi nelle
secche delle rivendicazioni corporative .

Noi, in certa misura, abbiamo tentato
e vi abbiamo chiesto di offrire una solu-
zione a questi problemi, ma la vostra ri-
sposta è stata non nel senso di cambiar e
e di riformare lo Stato, non nel sens o
di adeguarsi e di creare uno Stato nuov o
aderente alla Costituzione, ma, al massi-
mo, di produrre un riformismo tecnico.

Dieci anni di ritardi e di rinvii, di fru-
strazioni, di lotte, di speranze hanno com-
portato e comportano - e lo vediam o
chiaramente - il rischio di una restaura-
zione sul terreno della democratizzazione
della pubblica sicurezza, soprattutto a par-
tire da questa riforma e nel quadro di
essa .

Circa il modo con il quale è stato
impostato il problema del sindacato d i
polizia, altri giuristi, certamente più esper-
ti, tecnicamente più preparati di me, han -
no già esposto meglio il problema, met-

tendo in risalto le contraddizioni nei con-
fronti della Costituzione e del quadro co-
stituzionale . Ancora una volta, vediamo
che i poliziotti, anche con questa rifor-
ma, tanto vantata e che certamente verrà
poi declamata come un passo in avant i
dello Stato italiano, si troveranno ad es-
sere cittadini di seconda categoria, citta-
dini speciali, che non si capisce bene s e
siano italiani o meno, perché in realtà
non godono degli stessi diritti previst i
dalla Costituzione per tutti i cittadini ita-
liani .

Questa riforma vede, ancora una volta,
mortificati i poliziotti ed i princìpi della
nostra Costituzione . Quando si tenta d i
trovare delle giustificazioni e si parla di
inapplicabilità del diritto di sciopero - è
un tentativo di cercare un cavillo giuri -
dico, sul quale si è soffermato a lungo i l
collega Mellini -, si realizza, sul pian o
costituzionale, un fatto inaccettabile, d a
qualunque parte lo si consideri, perché s e
si segue la tesi che vi sono categorie d i
lavoratori per le quali esiste il diritto d i
sciopero ed anche categorie di lavoratori
per le quali questo diritto non esiste, e
per le quali, evidentemente, la contratta-
zione collettiva non ha più alcun valore ,
venendo meno gli strumenti, si determin a
una violazione di un diritto costituzionale ,
perché un diritto costituzionale è uguale
per tutti i cittadini e per tutte le cate-
gorie di lavoratori . Oppure si segue e s i
realizza un'altra tesi, cioè che uno dei
punti centrali, che doveva essere posto a
fondamento di questa riforma, quello dell a
smilitarizzazione, che dovrebbe rappresen-
tare una grande conquista, verrebbe a per-
dere di significato . La smilitarizzazione
dovrebbe voler dire che il Corpo della
pubblica sicurezza cessa di essere militare
per diventare civile . Credo, invece, che
questa degli smilitarizzati rischia di di-
ventare . proprio alla luce del divieto de l
diritto di sciopero, una nuova categori a
di cittadini, che non sono civili, che non
sono militari, ma che sono appunto smi-
litarizzati, cioè ex appartenenti ad un
Corpo militare e quindi, come tali, sog-
getti a limitazioni dei loro diritti ed a
trattamenti particolari, e in definitiva cit-
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tadini per i quali non valgono gli stessi
diritti attribuiti agli altri . Se poi, seguen-
do un'altra tesi, aderiamo all'ipotesi dell a
inapplicabilità del diritto di sciopero, arri-
viamo a dire che non ci troviamo di fron-
te ad una limitazione esplicitamente pre-
vista dalla Costituzione, ma ad un'inappli-
cabilità della Costituzione stessa. Quindi ,
comunque si ponga la questione, mi pare
che ci troviamo di fronte ad una nega-
zione dei princìpi costituzionali e della
stessa certezza della Costituzione .

Per questi motivi, credo che, propri o
sulla base di queste considerazioni, questa
battaglia debba essere condotta in aula ,
che sia un fatto da riaffermare, che i li -
miti presenti vadano superati, se non vo-
gliamo trasformare questa riforma nell'av-
vio di un processo che può estendersi ad
altri settori, che può, cioè, essere un pun-
to di partenza di altri fenomeni a questo
collegati .

Non entro nel merito dei singoli argo -
menti, perché mi auguro che l'esame degli
articoli e degli emendamenti proposti dal -
le varie forze politiche, e non solo dall a
nostra, sia tale da poter sciogliere i nodi
prospettati quali grossi limiti della legg e
di riforma.

Accennando rapidamente a tali nodi ,
quello che mi preme ribadire è la ne-
cessità di porre l'accento sul problema d i
fondo, cioè sul metodo con cui è stata ge-
stita l'intera materia, con cui è stato avvi-
lito questo momento, che è stato precedu-
to da grandi movimenti di lotta .

Altri aspetti andrebbero sottolineati,
quale quello del divieto di collegamento
con la confederazione sindacale unitaria .
È inspiegabile, infatti, che con legge si sta-
bilisca un tale principio, che per legge
vengano limitati i diritti sindacali, l'orga-
nizzazione interna di un sindacato . Maga-
ri si potrebbe anche dire che il rappor-
to che il movimento democratico dei lavo-
ratori di pubblica sicurezza ha avuto fino
ad oggi con la confederazione sindacale
non è stato dei più fecondi : si può essere ,
in altri termini, molto critici nei confront i
della confederazione sindacale, ma quest o
non può comportare che si definisca con
una legge quell 'impossibilità di collega-

mento . Ciò facendo, si entra con ogni evi-
denza – così come diceva il collega Rodo-
tà – all'interno dell 'organizzazione sinda-
cale .

Sorge, allora, il dubbio che attraver-
so questa riforma si tenda a svuotare di
contenuto l'esigenza di avviare la riforma
stessa, proprio nel momento in cui la
pubblica sicurezza diventa nuovamente un
Corpo civile non più soggetto a disciplin a
militare, anche se soggetto ad una disci-
plina intermedia: nè civile nè militare, m a
particolare; per cui, quindi, non più sog-
getto, a tutti gli effetti, di diritti civili
e costituzionali . Il dubbio è, perciò, che
si voglia svuotare la pubblica sicurezza de i
suoi compiti istituzionali per attribuir -
li ad altri Corpi, così come già sta av-
venendo nei fatti, cioè alla Guardia di fi-
nanza ed all'Arma dei carabinieri . Credo
che gli esempi di questi ultimi anni e d i
questi ultimi giorni sempre più rendano
evidente questa tendenza : questo propri o
perché si ha paura e si vuole comunque
smorzare sin d'ora l ' impatto con la socie-
tà che potrebbe nascere dal cambiament o
della polizia riformata, della polizia de-
mocratizzata al suo interno ; o, forse, s i
vuole facilitare proprio il blocco di questo
processo di democratizzazione .

Uno degli altri nodi, che richiamo bre-
vemente per avviarmi alla conclusione, è
rappresentato dal problema del coordina-
mento : voglio richiamare questo aspetto
perché su tale argomento, nel 1977 fu pre-
sentata una proposta di legge di iniziati -
va radicale che, con tutti i limiti che cer-
tamente poteva avere, con riferimento, ap-
punto, al problema del coordinamento, af-
frontava probabilmente alla radice la que-
stione, che non è risolvibile, a nostro giu-
dizio, se non attraverso la costituzione d i
un Corpo unitario, nell'ambito del quale
vi siano diverse funzioni ben determinat e
che comprendano l 'Arma dei carabinieri, la
Guardia di finanza e la pubblica sicurezza .

Non credo che il coordinamento, così
come è stato impostato – tra l'altro è i n
vigore da circa due mesi –, possa risol-
vere i problemi storici, che ci siamo tro-
vati di fronte, attinenti alla disfunzione ,
allo spreco di energie e alla concorren-
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zialità presenti in questi trent'anni, che
si è progressivamente accentuata tr a
le diverse forze di polizia, con l'unic a
conseguenza di ottenere spinte corporati-
ve, sovrapposizione di compiti, sprechi d i
risorse, inefficienza, inefficacia. Tutto ciò
ha certamente giovato a ridurre e dete-
riorare la situazione dell'ordine pubblico .

Se vogliamo aggiungere a tutto que-
sto - accenno solo a questo problema, i n
quanto lo abbiamo più volte sviscerato -
le degenerazioni dei diversi Corpi separa-
ti, al servizio di diverse parti politiche ,
asservite a diverse cosche di potere, ch e
sono sfuggite persino al controllo dell ' e-
secutivo, degenerazioni che tuttora esisto -
no nonostante la riforma dei servizi se-
greti - come è emerso dal « caso Russo-
manno » -, ci rendiamo conto che la pre-
sunzione di porre ordine in tutto questo ,
e cercare di superare le disfunzioni, l e
spinte corporative, le rivalità, le concor-
renzialità, affidando al dirigente del di-
partimento della pubblica sicurezza il
coordinamento dell'Arma dei carabinieri -
nella sua spinta di autonomia - o la
Guardia di finanza, appare un fatto de l
tutto utopistico, che consentirà l'uso dei
vari Corpi a fini politici da parte dei par-
titi che se ne garantiscono il controllo .

Ritengo che questa riforma non pu ò
chiamarsi tale in quanto in realtà non
offre soluzioni radicali, innovatrici, solu-
zioni che mutano il modo di gestire
l'ordine pubblico da parte delle forze po-
litiche. Altri colleghi hanno ricordato di -
versi punti singolari di questo provvedi -
mento, come lo strapotere che viene affi-
dato al prefetto e la contrattazione col-
lettiva. I nodi sono tanti, ma credo che ,
considerando il provvedimento nel suo
complesso, si debba cercare di compren-
dere quale sia stata la volontà sottesa ai
rinvii continui, alle soluzioni solo parziali ,
soluzioni che, per esempio, tre anni fa
sembravano scontate, come il diritto d i
sciopero, i diritti politici, e che oggi so-
no nuovamente poste in discussione e mi-
nano alla base questa riforma .

Si tratta di problemi di metodo. Lo
ostruzionismo che lamentiamo da sem-
pre e che, in questo caso, la maggioranza

porta avanti da dieci anni sulla riforma
della polizia ha un segno ben preciso :
ha dimostrato l'incapacità di governare la
situazione da parte delle forze politiche ,
incapacità determinata dalla volontà di
non recepire le giuste rivendicazioni avan-
zate dai poliziotti, di far marcire questo
problema, di fomentare e poi fiaccare il-
lusioni, lotte, speranze di cittadini oggi
particolarmente esposti, sui quali ognuno
di noi e tutti spargono lacrime solo quan-
do vengono ammazzati, per poi negar lo-
ro anche solo il diritto elementare di es-
sere cittadini con pari dignità civile e
politica . Credo che questo sia veramente
un dato di fondo e di principio inaccetta-
bile. Dicevo che proprio a questi cittadi-
ni, di cui ogni giorno, giustamente, si sot-
tolinea la situazione di rischio e difficol-
tà, non si danno quella dignità e quegl i
strumenti che potrebbero costituire un
valido supporto per affrontare le delicate
funzioni loro attribuite dalla Costituzione .

Credo - così come è dimostrato dagl i
esempi che facevo prima : la legge sull 'a-
borto, il problema delle guardie carcera -
rie, e così via - che non vi sia in questo
Parlamento, in questo Governo, in quest e
forze politiche, volontà di riforma, volon-
tà di cambiamento, ma semplicemente l a
determinatezza di indebolire nel tempo
posizioni che suonano pericolose per ch i
nella polizia da sempre vede il supporto
per il proprio potere, contro la Costitu-
zione e contro i cittadini, per chi vuol e
svuotare, con il trascorrere del tempo, i
contenuti che vengono portati avanti, pe r
chi vuole svuotare dei suoi compiti isti-
tuzionali la pubblica sicurezza, mortifi-
cando lotte e speranze in questa che og-
gi viene chiamata riforma .

Confermo, quindi, il giudizio negativ o
sul provvedimento in esame già ribadito
da altri colleghi del mio gruppo con cri-
tiche certamente più specifiche delle mie .
Confermeremo tali critiche nel corso del -
l'esame degli articoli, specie per quant o
riguarda il metodo di governo, anzi di non
governo, del rinvio perenne, inteso a svuo-
tare di contenuti di riforma i nodi che
necessariamente vengono poi al pettine ,
ad annacquare lotte che vengono condot-
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te nel paese, a non arrivare ad una ver a
- perché non esiste - riforma dello Sta-
to, così come è previsto dalla nostra Co-
stituzione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Caruso . Ne ha facoltà .

CARUSO. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli col -
leghi, i compagni che prima di me sono
intervenuti in questo dibattito hann o
espresso con chiarezza la posizione del
gruppo comunista sul provvedimento in
esame, concernente il nuovo ordinament o
dell'Amministrazione della pubblica sicu-
rezza . A me non resta, perciò, che svolge -
re alcune considerazioni conclusive, in
chiusura della discussione sulle linee ge-
nerali, sugli aspetti più rilevanti, nell o
sforzo 'di approfondire i problemi aperti
ed al fine di contribuire al raggiungimen-
to di una possibile ed auspicabile soluzion e
unitaria e perché resti chiaro segno dell a
posizione del gruppo comunista, anche se
in Commissione - non è vero, president e
Mammì ? - ci siamo detti tutto in materia .

Prima di questo, peraltro, mi sia con -
sentito sottolineare che il generale favore
che sembra manifestarsi in questa Camera ,
con esclusione dei rappresentanti del Mo-
vimento sociale italiano-destra nazionale ,
sul provvedimento in esame è il frutto d i
una dura e difficile battaglia e di un im-
pegno tenace che il movimento democra-
tico e riformatore del nostro paese ha
condotto, sul piano politico e sul pian o
culturale, nel corso di molti anni . Ci sono
luci ed ombre, ma è certo che non s i
tratta di una riforma elargita da un pote-
re illuminato, bensì di una dura, faticosa
conquista che il movimento democratico
dei poliziotti ed i partiti riformatori han-
no costruito giorno per giorno, nel cors o
di anni di complesso e delicato lavoro .

Non è sfuggito a quanti di noi hann o
avuto la ventura di lavorare in prima per-
sona all 'elaborazione di questo testo che
la materia è di quelle che scottano . Non
si tratta di una qualsiasi amministrazio-
ne, ma dell'Amministrazione della pubbli-
ca sicurezza, nella quale s'i è sempre rea-

lizzata l'identificazione più completa tra
Stato, Governo ed amministrazione, quell a
nella quale si è realizzata e mostrata, pu r
nel mutare degli eventi storici, la continui-
tà dello Stato : tra lo Stato liberai-bor-
ghese, quello del regime fascista ed an-
che, ,putroppo, quello post-fascista .

Le varie leggi di pubblica sicurezza, d a
quella che costituisce l 'allegato B) alla
legge 20 marzo 1865, n . 2248, sull'unifica-
zione amministrativa, alla legge 30 giugno
1889, n . 6144 (con Crispi Presidente del
Consiglio e ministro dell'interno), al te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezz a
del 1931, ancora per tanti aspetti vigente ,
rappresentano il dato della continuità nor-
mativa che presiede alla ricordata identifi-
cazione Stato-Governo-amministrazione di
pubblica sicurezza . Purtroppo, questa iden-
tificazione, che ha posto l'amministrazio-
ne di pubblica sicurezza non al servizio
del paese, non al servizio della nazione e
dei cittadini, ma delle forze politiche e
sociali che hanno avuto la direzione del -
lo Stato, è durata per lunghi anni, dopo
l'entrata in vigore della Costituzione re-
pubblicana, realizzando una sostanziale vio-
lazione dei princìpi di uguaglianza e d i
libertà, previsti nella Carta costituzionale .

Ricordare tutte le vicende del primo
venticinquennio dopo la Liberazione è im-
presa impossibile in un intervento ch e
vuole avere carattere riassuntivo . Ci ba-
sta soltanto ricordare alcuni nomi di per-
sone ed alcune località: Scelba, Melissa ,
Modena, Montescaglioso, Torre Maggiore ,
Argenta, Avola. . . Questi nomi bastano pe r
tutti, fanno parte della storia d'Italia, fan -
no parte del patrimonio di lotte del po-
polo lavoratore .

Da queste lotte è nato il movimento
per la riforma della pubblica sicurezza e
per la realizzazione dello Stato democra-
tico previsto dalla Costituzione, e non so -
lo dal 1948, anche se le lotte di quegli an-
ni rappresentano un punto alto del mo-
vimento . E non è senza significato che pro-
prio noi comunisti, che siamo stati fatt i
oggetto sempre di particolare attenzione ,
non certo benevola, da parte della poli-
zia, ci siamo trovati alla testa della bat-
taglia per la riforma della polizia, nel più
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vasto contesto della battaglia per il rin-
novamento dello Stato . Noi, oggi, possia-
mo con orgoglio dire che il testo unico
della legge di pubblica sicurezza non è
più la legge regolatrice dei rapporti tra
Stato e cittadini . Il diritto di riunione, d i
associazione, di manifestare il proprio pen-
siero, non dipendono più dal potere ca-
priccioso del prefetto o del questore, sug-
gestionati dai suggerimenti e dalle coper-
ture ministeriali . Abbiamo avuto la forza
di provocare il disuso e l ' implicita abro-
gazione di norme vessatorie, che nel pas-
sato sono state con grande generosità ado-
perate contro i lavoratori e le loro orga-
nizzazioni sindacali e politiche .

Oggi è comune coscienza - stavo per
dire comune cultura - che il rapporto tra
Stato e cittadini deve basarsi su fonda -
menta diverse, sulla Costituzione e non
sulle norme del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza . Da ciò nasce l'esigen-
za primaria di adeguare l'Amministrazion e
della pubblica sicurezza alla nuova realt à
costituzionale . In questa direzione si muo-
ve il provvedimento in discussione, che
prevede la smilitarizzazione della polizia :
non più quindi il cittadino potenzialmente
in guerra con lo Stato, guardato con so-
spetto, specie se appartenente alle class i
subalterne, ma il cittadino portatore di di -
ritti dichiarati inviolabili dalla Costituzio-
ne, che ha il diritto alla protezione dell a
legge, per averne garantito l'esercizio, sia
come singolo, sia nelle formazioni social i
in cui afferma la sua personalità .

Il collega Zolla si è compiaciuto dell a
sostanziale convergenza che si sta manife-
stando sul testo della riforma, ed io no n
posso che prenderne atto . Ma, collega
Zolla, anche questa riforma ha una storia !

Sul punto della smilitarizzazione dell a
polizia, le incertezze del gruppo democri-
stiano e del Governo sono state molte e
sono durate a lungo, in un'altalena di po-
sizioni, tra la smilitarizzazione parziale e d
il rifiuto della smilitarizzazione, che cer-
to hanno avuto influenza sui tempi lun-
ghi della riforma. Ricordare ciò non si-
gnifica proporre inutili polemiche, ma rac-
contare la storia . Certo, noi possiamo be n
comprendere che il movimento di riforma

della pubblica sicurezza ha colto di sor-
presa la democrazia cristiana ; ma anche
tale fatto è facilmente spiegabile con l a
posizione di predominio che la democra-
zia cristiana ha avuto nella direzione del -
lo Stato e che forse ha provocato in quel
partito un eccesso di sicurezza nella per-
suasione che certi delicati strumenti am-
ministrativi sarebbero stati gli ultimi a d
essere oggetto di un'attenzione riformatri-
ce. Sapere che il Corpo degli agenti di
pubblica sicurezza è soggetto, per tutti i
reati previsti dalla legge penale militare
di pace e di guerra, alle pene da ess a
comminate, alla giurisdizione militare e d
alle connesse ferree norme di disciplina
garantiva notevolmente sulla docilità e
duttilità della pubblica amministrazione e
forse ha provocato assuefazione allo status
quo. Persuadervi, onorevoli colleghi della
democrazia cristiana, della necessità dell a
smilitarizzazione della polizia è stato per -
ciò particolarmente laborioso . È stato ne-
cessario un lungo processo di maturazio-
ne, ma siamo soddisfatti che alla fine ab-
bia prevalso, anche nel gruppo della de-
mocrazia cristiana, l'idea che disporre d i
una polizia civile non significa provocare
una resa dello Stato, ma riaffermare l a
forza dello Stato democratico ed insiem e
la costruzione di un nuovo rapporto, più
fecondo e limpido, tra Stato e cittadini . È
particolarmente significativa tale decisio-
ne, se si considera che l'aggravarsi de l
terrorismo politico, che ha accompagnato
la gestazione della riforma della pubbli-
ca sicurezza, spingeva obiettivamente ad
una chiusura militare. Il fatto che ogg i
siano rimasti solo ' rappresentanti del -
l'estrema destra a chiedere la completa
militarizzazione della polizia . . .

FRANCHI, Relatore di minoranza . Par-
ziale, non completa . Dica la verità !

CARUSO . . . .è particolarmente significa-
tivo. Essi sono in guerra permanente co n
le conquiste del popolo italiano lavorato-
re e la loro nostalgia per i tempi dello
Stato forte è facilmente spiegabile ; ma
credo che questa nostalgia non sia da
condividere da parte di alcuno dei rap-
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presentanti dei partiti della nuova demo-
crazia repubblicana .

Una polizia, dunque, al servizio dell e
istituzioni democratiche e dei cittadini, d i
cui deve tutelare l'esercizio della libert à
e dei diritti ; una polizia al servizio dell a
Repubblica, nella quale tutti i cittadini ,
come ci ricorda l'articolo 3 della Costitu-
zione, « hanno pari dignità sociale e sono
eguali davanti alla legge, senza distinzio-
ne di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizion i
personali e sociali . È compito della Repub-
blica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto
la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, im-
pediscono il pieno sviluppo della person a
umana e l'effettiva partecipazione di tutt i
i lavoratori all'organizzazione politica, eco-
nomica e sociale del paese » . Certo, no n
compete alla polizia rimuovere gli osta-
coli di ordine economico e sociale che ,
limitando di fatto la libertà e l 'eguaglian-
za dei cittadini, impediscono il raggiungi-
mento di quegli obiettivi ; ma gli ostacol i
di ordine economico e sociale non pos-
sono più essere presi a pretesto per l e
operazioni di polizia, che proprio nelle
condizioni economiche e sociali delle clas-
si subalterne hanno trovato fondamento .
« Il capo dell'ufficio di pubblica sicurezza
della provincia o del circondario, con rap-
porto scritto, motivato e documentato ,
denunzierà al presidente del tribunale per
l'ammonizione gli oziosi ed i vagabond i
abituali, validi al lavoro e non provvedut i
di mezzi di sussistenza, i diffidati per i
delitti di cui all'articolo seguente . . . » : così
si esprimeva il testo unico delle leggi d i
pubblica sicurezza del 1889 ; ed il testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza del
1931, all'articolo 164, ribadiva che « il que-
store, con rapporto scritto e motivato ,
denunzia al prefetto per l 'ammonizione gli
oziosi ed i vagabondi abituali, validi a l
lavoro e non provveduti di mezzi di sus-
sistenza, o sospetti di vivere con il rica-
vato di azioni delittuose e le persone de-
signate dalla pubblica voce come perico-
lose socialmente o per gli ordinamenti
politici dello Stato ». L'espressione del
proprio pensiero, della propria opinione

politica, non è più considerata, per for-
tuna, manifestazione di sovversione . Ma la
partecipazione attiva all ' Internazionale -
ci ricordava la Cassazione - « esce dall a
sfera dei nudi princìpi e discende nell'or -
dine dei fatti, vale a dire di un 'azione
diretta a sovvertire le basi della società ,
col turbare il pacifico godimento della
proprietà e la pubblica sicurezza » . Ed an-
cora, il portare per le pubbliche vie « ban-
diere con colori che sono da tutti rico-
nosciuti come simboli del partito sociali-
sta, benché sulle bandiere siano scritte
non assolutamente di indole socialista, co-
stituisce manifestazione sediziosa; e la
prova della natura di tal fatto può de-
sumersi dal partito cui appartengono i di-
mostranti e dallo scopo della riunione » .

Oggi l 'ammonizione e il domicilio coat-
to, come strumenti di difesa sociale, sono
stati dichiarati incompatibili con l 'or-
dinamento repubblicano ; ma quante volte ,
quanti sacrifici, quanto carcere e galera
hanno patito gli antifascisti, i comunisti ,
i socialisti e i democratici per raggiun-
gere questo risultato ? Siamo lontani dai
tempi in cui Andrea Costa, apostolo del
socialismo, subiva l 'affronto dell 'ammoni-
zione per sette anni sulla base di una se-
gnalazione pervenuta alla questura di Bo-
logna che così diceva : «t pervenuta no -
tizia al ministro che il noto agitatore s i
trova costì, veda la signoria vostra se pos-
sa essere assoggettato all'ammonizione co-
me ozioso e vagabondo e come sospetto
di reati contro la persona e la proprietà » .
Siamo anche lontani dai tempi, questi in -
vero temporalmente più vicini, in cui i
pretesti più incredibili erano assunti a
fondamento di decisioni amministrative d i
prefetti e di questori per impedire ai la-
voratori iscritti ai partiti della sinistr a
il libero esercizio dei diritti di libertà pre-
visti dalla Costituzione o le norme della
circolazione stradale funzionavano come de-
terrente per vietare con la forza il diritto
di manifestare il proprio pensiero e l e
pacifiche manifestazioni di protesta .

Per effetto della modificazione dei rap-
porti politici e per effetto delle lotte de i
lavoratori oggi viviamo in una repubbli-
ca democratica dove è possibile ai citta-
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divi il godimento dei diritti dichiarati in-
violabili che costituiscono un diritto sog-
gettivo tutelato e si è affermato il prin-
cipio che il nostro ordinamento non con-
sente all 'autorità amministrativa di pub-
blica sicurezza poteri preventivi impliciti
se non quelli previsti dalla legge . La stes-
sa nozione di ordine pubblico, di ordine e
sicurezza pubblica risulta sostanzialment e
modificata; non possono in ogni caso fun-
zionare come strumento il più idoneo pe r
garantire l'immutabilità di una data for-
ma di Governo o di un certo assetto so-
ciale. Da qui la necessità che gli appar-
tenenti alla polizia siano dotati di una
elevata professionalità ; professionalità per
il corretto ed efficace svolgimento delle
funzioni di polizia giudiziaria, ma elevata
professionalità soprattutto per lo svolgi-
mento delle attività di polizia di preven-
zione e di sicurezza che si estrinsecano i n
imposizione di obblighi e in limitazione di
diritti al fine di non compiere arbitri a
danno dei cittadini . Sotto questo profil o
massima è stata la cura nel predisporr e
nel disegno di legge norme per assicurar e
un elevato standard di preparazione co n
riguardo al momento della formazione e
a quello dell'aggiornamento professional e
e noi ne siamo lieti . Una nuova e moder-
na polizia dunque al servizio delle istitu-
zioni democratiche e dei cittadini dotata di
elevata professionalità, rinnovata negli or-
dinamenti del personale, nelle strutture e
nei servizi .

Contraddittorie con il riconosciment o
delle nuove e autonome funzioni di polizi a
appaiono allora le previsioni normative ch e
tendono a mantenere l'attività di polizi a
in una sorta di posizione ancillare, subal-
terna nei confronti della cosiddetta tradi-
zionale amministrazione civile impersona-
ta dai prefetti . Il disegno di legge gover-
nativo che è stato imposto in Commissione
con la forza dei numeri come base di di-
scussione contro ogni ragionevolezza di -
mostra quanta capacità di pressione e d i
resistenza possiedono ancora le tradizio-
nali strutture di comando del Ministero
dell 'interno. Esse rimaste prive del reale
contenuto per effetto dell'attuazione del -
l'ordinamento regionale riescono tuttavia

- e il disegno di legge in discussione n e
è riprova - a condizionare tutta l'attivit à
del Ministero dell' interno. Noi compren-
diamo benissimo che si pone un problema
del riordinamento dell'amministrazione ci -
vile dell'interno; sappiamo benissimo che
l 'amministrazione civile è stata la gloria
del Ministero dell ' interno; che, specie dopo
l'unità, l'amministrazione civile dell'inter-
no, per il tramite dei prefetti, ha concre-
tamente realizzato l'unificazione ammini-
strativa del paese; ma riteniamo che non
possa questo problema essere fatto grava-
re sul riordinamento dell'amministrazion e
di pubblica sicurezza.

Così si umilia la polizia, posta in una
certa posizione di tutela, senza dare sod-
disfazione vera e con qualche prospettiva
di dignità agli appartenenti all 'amministra-
zione civile, chiamati a svolgere funzioni
di supporto amministrative e contabili ne i
confronti delle più elevate funzioni di po-
lizia . È, un errore politico, che è insiem e
un errore dal punto di vista della scienza
dell'organizzazione, perché affidare a per-
sonale appartenente ad altre amministra-
zioni l'esercizio di funzioni strutturalmen-
te connesse e necessarie all'attività di pub-
blica sicurezza comporta la rottura del -
l'unitarietà dell'organizzazione - comples-
so di personale, mezzi e servizi, unificati
dal fine -, requisito questo indispensabil e
per assicurare il buon andamento e l'effi-
cienza della pubblica amministrazione se-
condo il dettato dell'articolo 97 della Co-
stituzione, e pone le premesse per la crea-
zione di tensioni e di scontri all'interno
dell'organizzazione tra dipendenti di di-
verse amministrazioni, tensioni che invece
bisognerebbe aver cura di evitare, specie
in un organismo delicato come quello d i
polizia . Tutte le polizie straniere, le più
note, da Scotland Yard all'FBI, sono esem-
pio di buona amministrazione in senso
contrario al disegno che emerge dal testo
di riforma in discussione .

Il dualismo prefetto-questore, tra am-
ministrazione civile e amministrazione d i
pubblica sicurezza, tra un'attività in fas e
di deperimento e di affievolimento, che
si tenta di tenere in piedi con attività so-
stitutive e incongrue, e un'attività in fase
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di crescita e di rivalutazione, anche pe r
effetto delle insidie e della virulenza degl i
attacchi che la criminalità comune e po-
litica porta alla vita dei cittadini e ai va -
lori umani e sociali che essi esprimono ,
ha messo in ombra l'esigenza, per tant i
versi avvertita, anche di una diversa e più
funzionale organizzazione della polizia . Es-
sa si basa, com'è noto, su una diffusa or-
ganizzazione territoriale incentrata sull e
questure, con competenze generali sul ter-
ritorio della provincia, con una organiz-
zazione di tipo orizzontale . Non mancano,
certo, anche i lineamenti di una organiz-
zazione di tipo verticale, ma certo la di-
rezione verticalizzata delle più importanti
attività criminose - droga, industria de i
sequestri, mafia - avrebbero potuto indur-
ci a più audaci innovazioni sul piano or-
ganizzativo, posto che il ruolo della poli -
zia non è più in funzione di controllo
sociale, che richiede una capillare rete po-
liziesca diffusa sul territorio, che trasfor-
ma il portiere, il tipografo, l'albergatore,
in un ausiliario della polizia, ma è soprat-
tutto in funzione della lotta alla delin-
quenza e della repressione del crimine, e
perciò richiede un'organizzazione corri-
spondente e adeguata all'evolversi della ti-
pologia criminosa .

La sottovalutazione degli elementi or-
ganizzativi nel disegno di legge governa-
tivo ha improntato anche la soluzione da-
ta al problema, certamente complesso e
difficile, del coordinamento delle forze di
polizia . Qui il nostro sforzo di indicare
una soluzione più corretta e rispondente
alle necessità si è scontrato con situazio-
ni di fatto, pigrizie culturali, soggezione a
vecchi schemi, mancanza di volontà nell'af-
frontare la decisione di questo autentico
nodo storico, costituito dall 'esistenza di
varie forze di polizia con diversa dipen-
denza organizzativa, con pluralità di attri-
buzioni, e quindi di pendenza funzionale ,
con storia e tradizioni diverse, con un
diverso grado di efficienza, di prestigio ,
di presenza .

La soluzione da noi proposta prevedev a
una sorta di autocoordinamento tra le di-
verse forze di polizia, attraverso la crea-
zione di un organismo formato dai capi

delle varie forze - capo della polizia, co-
mandante generale dell'Arma dei carabi-
nieri, comandante generale della guardi a
di finanza - sotto la presidenza del mini-
stro dell 'interno, autorità di pubblica si-
curezza, responsabile della tutela dell'or -
dine e della sicurezza pubblica, assistito
da un segretario generale della sicurezza .

A nostro giudizio, il comitato così for-
mato avrebbe potuto essere la sede pro-
pria e più conveniente per la elaborazion e
delle politiche attuative della sicurezza e
dell'ordine pubbico, in attuazione delle di-
rettive governative. Ma il risultato di un
effettivo coordinamento può essere real-
mente conseguito solo se le strutture ch e
debbono procedere all'attuazione delle di-
rettive sono poste fuori del dipartimento
della pubblica sicurezza, in posizione di
autonomia rispetto a tutte le forze di po-
lizia, e non di subalternità ad una sola
forza di polizia .

Ha correttamente visto il problema l a
Commissione giustizia, che nel suo parer e
così si esprime: « infatti tale funzione d i
coordinamento coinvolge tutte le forze d i
polizia . ., e non sembra quindi opportuno ,
da un punto di vista istituzionale e fun-
zionale, situarne gli strumenti all'intern o
di un dipartimento che prevalentemente si
articola in direzioni centrali riguardant i
la sola polizia di Stato » .

Noi non intendiamo rimettere in di-
scussione la soluzione prevista nel test o
in discussione, perché non vogliamo crea -
re nuovi motivi di rinvio dell 'approvazione
del provvedimento ; ma siamo persuasi che
non ha prevalso la ragione, e che alla so-
luzione da noi proposta si dovrà arriva -
re, se si vuole realizzare l'effettivo coordi-
namento .

Dicevamo che questa che stiamo af-
frontando è una riforma difficile, non nel
senso che tocca direttamente interessi, m a
nel senso che quegli interessi che hann o
costituito l'ordine sociale esistente e che
hanno avuto nella polizia lo strument o
elettivo di protezione contro le forze che
quest 'ordine sociale hanno sempre conte-
stato e contestano sul terreno della lott a
democratica, hanno fatto blocco, e pur-
troppo sono finora riusciti ad impedire la
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riforma, utilizzando anche la tiepidezz a
delle formazioni politiche moderate e so-
prattutto le incertezze della democrazia
cristiana .

Il cavallo di battaglia di questi novell i
crociati dell'ordine è l'imparzialità dell'am-
ministrazione di pubblica sicurezza. Nes-
suno più di noi, che abbiamo subìto sull a
nostra pelle le parzialità dell 'amministra-
zione della pubblica sicurezza e dell'ammi-
nistrazione, tout-court, è interessato alla
imparzialità della pubblica sicurezza . La
storia dell 'amministrazione della pubblica
sicurezza è tutta una storia di parzialità ,
almeno fino ad una certa epoca; e non
certo per colpa di responsabili e operato-
ri della pubblica sicurezza, ma per re-
sponsabilità delle classi dirigenti del paese ,
che hanno voluto una polizia strumento
docile al loro servizio, in difesa dell'ordin e
politico e sociale esistente .

Quella polizia vagheggiano coloro ch e
parlano di politicizzazione delle forze d i
polizia, e che sono i detrattori della ri-
forma: i promotori del movimento per l a
costituzione del sindacato autonomo di po-
lizia, nel quale significativamente conflui-
scono esponenti della Confindustria, dell a
Confagricoltura, della Confcommercio, de l
mondo accademico tradizionale . Tutt i
quanti vagheggiano una polizia come quel -
la degli anni '50. Altro che imparzialit à
della polizia !

Siamo noi comunisti che vogliamo un a
polizia imparziale ; sono i socialisti, sono
le forze democratiche di sinistra, è il mo-
vimento democratico nel suo complesso ,
di cui sono gran parte le confederazioni
del lavoro che vogliono la polizia impar-
ziale. Non ci interesserebbe più di tanto
l 'opinione dei detrattori della riforma i n
un certo senso essa è anche scontata – ,
se non ne avessimo trovato l'eco nei di-
scorsi di alcuni esponenti di forze politi -
che democratiche, e s ,e non ce ne fosse
traccia nel disegno di legge che stiamo
discutendo .

Notiamo certo con soddisfazione che
finalmente viene riconosciuto il diritto per
gli appartenenti alla polizia di Stato d i
associarsi in sindacati, e viene accolto i l
principio della libertà e della pluralità

sindacale. Ma ci sembra fuori luogo, e
quindi contro verità, l 'affermazione che
fa derivare (vedi ultimo comma dell'arti-
colo 84) dai rapporti di adesione, di affi-
liazione o comunque di carattere organiz-
zativo con associazioni sindacali o di altr a
natura, salvo che si tratti di associazion i
a carattere esclusivamente ricreativo e cul-
turale, una situazione di pericolo (com-
promettono) per l'autonomia, rectius, per
l'indipendenza della polizia .

Si è voluto fare riferimento nello sta-
bilire tale divieto all'articolo 98, terzo
comma, della Costituzione, che consent e
per legge limitazioni al diritto di iscriver -
si ai partiti politici per i magistrati di
carriera, i militari in servizio attivo, per i
funzionari ed agenti di pubblica sicurezza ,
per i rappresentanti diplomatici e consola-
ri all'estero . Si tratta con ogni evidenza di
limitazioni al diritto di iscriversi ai par-
titi politici : pertanto il riferimento all'arti-
colo 98 è una chiara forzatura del testo, e
in materia di diritti non sono consentit e
forzature .

Si suole richiamare una decisione de l
Consiglio di Stato presa nel 1966 in adu-
nanza plenaria adesiva alla tesi che s i
contesta. Ma, a parte ogni considerazion e
sul valore di principio di una decisione as-
sunta in sede di giurisdizione amministra-
tiva (non si tratta di una sentenza della
Corte costituzionale), quella sentenza, lun-
gi dall'aver risolto il problema, pone pro-
blemi seri su altri versanti e ci porta a d
interrogarci se esista o meno una qual-
che forma di giustizia nell'amministrazione .

Silvio Spaventa forse porrebbe oggi i l
problema in termini diversi da quelli po-
sti nel suo giustamente famoso discorso
di Bergamo, di fronte a sentenze com e
quella ricordata. Qualche altro, contro
ogni evidenza, fa addirittura torto ai Co-
stituenti, dicendo che essi non erano in
condizione di distinguere fra sindacati e
partiti, ed in ogni caso essi non potevano
prevedere lo sviluppo del potere sindacale .

Il fatto è che per spiegare l'assunt o
mancano argomenti seri ed incontestabil i
contro l 'incontestabile e chiaro dispost o
dell'articolo 39 della Costituzione, che no n
consente alcuna limitazione organizzativa
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per le associazioni sindacali, senza distin-
zione fra settore pubblico e privato .

Il collega Bozzi in sede di Commissio-
ne affari costituzionali ha formulato l' ipo-
tesi che non si tratti, nel caso dei sin-
dacati di polizia, di vero e proprio sin-
dacato, ma di associazione parasindacale ,
inquadrabile piuttosto nella previsione del -
l 'articolo 18 della Costituzione . Con tutto
il rispetto per l'illustre collega - e ricor-
dato che l 'articolo 18 si trova in rapporto
con l'articolo 39, come il genere e la spe-
cie - mi permetto di osservare che si trat-
terebbe di un argomento-boomerang, ne l
senso che il diritto di associazione previ -
sto dall'articolo 18 è ancora più ampio d i
quello dell 'articolo 39, e pertanto non po-
trebbe contenere alcuna limitazione del ti-
po previsto nell 'articolo 84 del testo in di-
scussione .

Gli è che la previsione normativa con-
tiene il residuo di una concezione pregiu-
diziale ed arcaica del sindacato: il sinda-
cato come fattore di disordine, che è l ' e-
quivalente della Repubblica come « qua-
rantotto », come anarchia . Si racconta
che, quando Carlo Alberto elargì lo Sta-
tuto, come risposta ai moti costituzionali ,
i nobili che lo attorniavano piangevan o
disperati e mormoravano : « Adesso che co-
sa succederà ? Prevarrà il caos, il disordi-
ne, l 'anarchia ». Un atteggiamento ridico-
lo per uno Statuto che si apriva nel no-
me di Carlo Alberto, re per grazia d i
Dio. Così vi comportate voi, onorevoli col-
leghi della democrazia cristiana, che fri-
gnate sui rischi del sindacato della pub-
blica sicurezza come veicolo di disordi-
ne e di imparzialità . La vostra è una
visione premoderna, di certo arretrata, al -
la base di questo atteggiamento pregiudi-
zialmente negativo . Non si vuole intedere
che il sindacato è una istituzione della so-
cietà civile, uno dei soggetti democratic i
dell'ordinamento, un elemento essenzial e
della dialettica democratica, che rende co-
sì viva la nostra società nazionale .

Del resto, uno dei caratteri distintivi
della società contemporanea è quello con-
trassegnato dalla separazione tra Stato e so-
cietà civile. E in questa scissione sta il

malessere, il cosiddetto malessere della de-
mocrazia rappresentativa, considerata « un a
democrazia dalla coscienza infelice », se-
condo l 'espressione di Hegel . Da un lato
il cittadino sente di appartenere alla so-
cietà politica, di essere il portatore di un a
obbligazione politica, che consiste nell'ob-
bedienza dovuta alle leggi dello Stato, co-
sì come viene espressamente richiamato e
stabilito anche dall 'articolo 54 della Co-
stituzione (« Tutti i cittadini hanno il do-
vere di essere fedeli alla Repubblica e di
osservarne la Costituzione e le leggi ») .
Dall'altro lato, lo stesso cittadino avvert e
di essere partecipe di un mondo di inte-
ressi, di ideali connessi alla trama della
vita comunitaria, che non si esauriscono
né coincidono con le prescrizioni dell e
leggi statali, giacché scaturiscono dall 'esi-
genza di sviluppo della società civile a cu i
il cittadino appartiene in quanto soggetto
attivo nel mondo del lavoro .

Nella democrazia rappresentativa que-
sta ambiguità si esprime attraverso la du-
plice forma organizzativa della volontà col-
lettiva: i partiti, in quanto mediatori del-
la sovranità popolare nell 'opera di legife-
razione parlamentare, e i sindacati, com e
organizzatori del diritto al lavoro e delle
condizioni che rendono effettivo questo di -
ritto e del miglioramento delle condizioni
di lavoro .

Espressione di questa scissione tra Sta-
to e società civile, i sindacati e i partiti ,
ma insieme entrambi veicoli democratic i
del cambiamento. Non esiste, infatti, ne l
nostro ordinamento un ordine giuridico-
sociale immutabile, immobile, acquisito
per sempre; anzi, la nostra Costituzion e
presuppone il cambiamento . E il rapporto
è antagonistico, tra sindacati e i partit i
quali strutture giuridiche originarie ed au-
tonome di un potere che fermenta nella
società civile da una parte e gli apparat i
dell 'ordinamento giuridico dello Stato, in-
teressati alla difesa e alla conservazion e
del potere legittimo, ma un antagonismo
che si tramuta in una relazione dialettica ,
cioè in un rapporto di conflittualità e col-
laborazione che costringe ad un confronto
continuo, giocato però sempre sul terreno
della democrazia .
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la vita normale, fisiologica della no-
stra società democratica . Scambiare la nor-
malità per malattia, confondere la fisiolo-
gia con la patologia è, prima che grav e
errore politico, cecità ed insieme segno
di cattiva coscienza . Tutte le nostre leggi ,
le più avanzate, sono frutto di questo rap-
porto dialettico tra movimento e istitu-
zioni, tra i soggetti democratici che agi-
scono nella società civile, sindacati e par-
titi, e istituzioni pubbliche rappresentati -
ve. E non è forse il disegno di legge che
stiamo discutendo frutto anch 'esso di que-
sto rapporto, antagonistico, conflittuale ed
insieme collaborativo tra sindacati, parti -
ti, istituzioni ?

Se, del resto, compiamo minimamente
lo sforzo di leggere gli statuti delle gran -
di confederazioni sindacali, ci accorgiamo
che forse esse sono diventate sempre d i
più un fattore di stabilizzazione sociale e
politica . Sono sempre di meno organizza-
zioni « sovversive » . Vogliamo provare a
leggere gli statuti di queste confederazio-
ni ? Leggiamo l 'articolo 1 dello statuto
della Confederazione del lavoro : « La Con-
federazione italiana del lavoro è una orga-
nizzazione nazionale di lavoratori . Essa or-
ganizza i lavoratori, che, indipendentemen-
te da ogni opinione politica, convinzion e
ideologica o fede religiosa o appartenenza
a qualsiasi gruppo etnico, accettando e
praticando i princìpi del presente statuto ,
considerano la fedeltà alla libertà e alla
democrazia fondamento permanente dell a
attività sindacale, e l'unità organica obiet-
tivo fondamentale del movimento sinda-
cale ». La CGIL pone a base del suo pro-
gramma e della sua azione la Costituzione
della Repubblica italiana, e ne persegu e
l 'integrale applicazione, particolarmente i n
ordine ai diritti che vi sono proclamati e
alle riforme economiche e sociali che v i
sono dettate . E l 'articolo 4 del preambolo
dello statuto della Confederazione italian a
dei sindacati dei lavoratori recita : « Sulla
base di questi fondamentali diritti dei la-
voratori liberi, la nuova organizzazione s i
prefigge i seguenti obiettivi : associare tut-
te le categorie dei lavoratori in sindacat i
democratici, indipendenti da qualsiasi in-
fluenza esterna, sia politica che ideologica,

e miranti esclusivamente alla difesa de -
gli interessi dei lavoratori, ispirati al prin-
cipio della supremazia del lavoro sul ca-
pitale, essendo il lavoro la più alta espres-
sione di dignità dell 'essere umano » . Que-
sto è lo statuto della CISL: « Elevare nel
quadro e nello spirito della più ampia so-
lidarietà il tenore di vita dei lavoratori, e
in particolare le condizioni economiche e
sociali delle categorie meno progredite, a l
fine di assicurare a tutti, sul piano econo-
mico e culturale, una condizione di vita
adeguata allo sviluppo civile della nazio-
ne ». E continua, con gli articoli 3 e 4, svi-
luppando questi concetti .

E lo statuto della UIL, che all'articol o
1 dice : « La UIL è l'organizzazione demo-
cratica e unitaria dei lavoratori di ogn i
convinzione religiosa e politica, associat i
per la difesa sul piano democratico dei co-
muni interessi professionali, economici, so-
ciali e morali . L'UIL è indipendente da
qualsiasi influenza di governo, di confes-
sione e di partiti politici . La UIL aderi-
sce alla Confederazione internazionale de i
sindacati liberi » .

Ed allora come è possibile negare alla
federazione unitaria, che rappresenta l a
grandissima maggioranza dei lavoratori or-
ganizzati d 'Italia, che è impegnata senza
riserve e con grande vigore nella difesa
della democrazia e delle istituzioni, che s i
ispira, nelle sue scelte di politica sinda-
cale, alle esigenze di progresso del paese ,
che è pluralista per definizione poiché ne l
suo seno convivono in condizioni di pa-
rità tutte le componenti politiche ed ideo -
logiche, come è possibile negare a quest a
organizzazione di avere nel suo seno u n
sindacato di poliziotti liberamente costi-
tuito ? Se la federazione unitaria non è
degna di questo onore, non dà sufficient i
garanzie di spirito democratico, perché Go-
verno e partiti discutono con la federa-
zione e cercano di concordare programmi ,
strategie economiche e sociali per fare
uscire il paese dalla crisi ?

Non c'è una contraddizione che biso-
gna sciogliere ?

Allora, onorevoli colleghi democristiani ,
tanta prevenzione non si giustifica .
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I lavoratori appartenenti alla polizia ,
che hanno garantito anche a prezzo della
loro vita, nella lotta contro il terrorismo
politico e la delinquenza comune, le isti-
tuzioni democratiche e la vita dei cittadi-
ni, ci chiedono ora di essere garantiti co -
me cittadini e come lavoratori, ci chiedo-
no che venga loro riconosciuto il diritt o
di essere considerati lavoratori come gl i
altri e di poter usufruire degli strument i
di tutela delle condizioni del lavoro, che
nella concreta realtà storica italiana l e
organizzazioni dei lavoratori si sono con-
quistati con le loro lotte e che hanno oggi
riconoscimento costituzionale, senza per
questo venir meno al loro obbligo di leal-
tà, di disciplina che li lega all'esercizio di
una elevata funzione pubblica, come, de l
resto, prevede l'articolo 54 della Costitu-
zione, in cui si afferma che « I cittadin i
cui sono affidate funzioni pubbliche hann o
il dovere di adempierle con disciplina ed
onore, prestando giuramento nei casi sta-
biliti dalla legge » .

Vi sentite di negar loro questo diritto ,
vi sentite di dire loro che devono conten-
tarsi di una finzione di sindacato, un sin-
dacato quasi di Stato, anche se made in
England come quello proposto dal grup-
po DC nella sua proposta di legge, pe r
altro non presentata in questa legislatura ,
vi sentite di dir loro che devono accon-
tentarsi di un sindacato dimezzato ? Bene ,
ditelo loro chiaramente, ma non cercate
scuse banali, non nascondetevi dietro pe-
ricoli inesistenti, dite loro che li volete a
vostro esclusivo servizio, che volete fare
un dispetto !

Per quanto ci riguarda, noi stiamo to-
talmente ed incondizionatamente dalla par-
te dei lavoratori della polizia (Vivi applau-
si all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo
onorevole Galloni . Ne ha facoltà .

GALLONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, le questioni relative alla smilita-
rizzazione c alla sindacalizzazione della po-
lizia sono state al centro del dibattito fra
i partiti nel corso degli ultimi quattr o
anni .

Siamo profondamente consapevoli del -
la profonda carica innovatrice che il nuo-
vo ordinamento dell'amministrazione della
pubblica sicurezza introduce in uno de i
punti più delicati dell'intero apparato isti-
tuzionali dello Stato .

La trasformazione del Corpo della pub-
blica sicurezza da reparto militare in am-
ministrazione civile, l'ampliamento della
sfera di libertà e di partecipazione degl i
appartenenti al Corpo si collegano alla
disciplina in atto nella maggior parte del-
le polizie europee .

Queste importanti innovazioni non a-
prono nel nostro paese problemi di cris i
di identità dello Stato, del suo fonda-
mentale apparato di sicurezza e di garan-
zia per tutti i cittadini, ad una condizio-
ne fondamentale : che la trasformazione
della pubblica sicurezza avvenga tenendo
sempre conto e non perdendo mai di vi-
sta ciò che rimane sempre la sua carat-
teristica peculiare . La polizia di Stato, in-
fatti, anche perdendo la qualifica mili-
tare, non può mai perdere la caratteristi-
ca che la distingue da ogni altra ammini-
strazione civile dello Stato, quella cioè
di essere un Corpo armato, destinato aI -
la tutela dell'ordine e della sicurezza pub-
blica in collegamento e in collaborazion e
con altri Corpi che rimangono militari .

Da questo regime nascono i delicat i
problemi del nuovo ordinamento della
pubblica sicurezza, del suo reclutamento ,
della sua preparazione, della sua organiz-
zazione, del modo in cui si inserisce nel-
l'ordinamento generale dell'amministrazio-
ne civile, in cui si coordina con Corp i
militari che esercitano analoghi compit i
di tutela dell'ordine e della sicurezza pub-
blica; ed infine del modo in cui vengono
riconosciuti ai componenti della pubblic a
sicurezza i diritti politici e sindacali com-
patibili con il loro nuovo speciale status .

Se si parte dalla constatazione che l a
pubblica sicurezza è un Corpo civile, sì ,
ma armato, è facile poi capire perché
debba essere circondato da particolari ga-
ranzie, per la tutela dei cittadini e, in-
sieme, per la tutela delle stesse istituzioni .
Perché da un lato la pienezza dei diritt i
politici e sindacali riconosciuta ai singoli
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appartenenti alla polizia deve essere con-
temperata con la pienezza della garanzia
che spetta ai cittadini per poter esprime -
re, nei limiti della legge, la loro parzialit à
di posizioni, per poter concorrere libera-
mente alla formazione della volontà poli-
tica comune senza correre per questo il
rischio di discriminazioni a seconda delle
correnti politico-sindacali di appartenenza .
D'altra parte, la stessa pienezza di diritt i
politici e sindacali riconosciuta agli ap-
partenenti alla polizia di Stato non può
e non deve pregiudicare l'imparzialità del -
le istituzioni . Affinché tutti i cittadin i
possano essere liberi, liberi di manifesta -
re senza alcun timore il loro pensiero ,
anche di parte, liberi di associarsi in or-
ganismi anche di parte, occorre che si a
assicurata al massimo grado l'imparzialit à
delle istituzioni .

Allo stesso modo in cui, secondo il pa-
radosso ciceroniano, siamo liberi quando
siamo schiavi della legge, nel nostro ca-
so, con paradosso analogo, occorre garan-
tire l ' imparzialità delle istituzioni affinch é
i cittadini possano avere la libertà di es-
sere di parte. E, siccome le istituzion i
sono rette da uomini, l'imparzialità dell e
istituzioni, e cioè la libertà di tutti, pu ò
essere garantita solo da alcune limitazio-
ni di libertà di pochi .

Se non si accetta questa regola sem-
plice ma essenziale, e l 'intero edificio del -
la libertà nella ordinata convivenza civi-
le che viene messo in discussione, perché
giustamente i cittadini pretendono di es-
sere tutelati e difesi nel momento in cui
esprimono le loro posizioni di parte, ma
non potrebbero accettare mai - e all a
lunga farebbero esplodere la loro collera
rivoluzionaria - di essere poi giudicati d a
giudici di parte, di essere vigilanti o ar-
restati da poliziotti di parte, di vedere l a
difesa nazionale affidata a militari di par-
te, di vedere il nostro paese rappresenta-
to all 'estero da diplomatici di parte .

È vero, per tutti i pubblici impiegat i
vigono le regole del principio general e
che essi sono al servizio esclusivo dell a
nazione . E questo significa che sempre,
nel loro operare concreto, nell'uso della
loro discrezionalità amministrativa, i pub -

blici impiegati devono far prevalere l'in-
teresse nazionale su quello particolare di
partito, di gruppo o di persona, pena la
sanzione penale o amministrativa della il -
legittimità dell 'atto compiuto .

Ma non sempre e non ovunque la per-
sona del dipendente pubblico si identific a
con l ' istituzione. Quando però ciò si veri-
fica, le libertà politiche e sindacali del rap-
porto di impiego devono essere ricondott e
e rese compatibili con la funzione di ga-
ranzia di imparzialità nelle istituzioni .

Il terzo comma dell 'articolo 98 della
Costituzione individua quattro categorie d i
pubblici impiegati in cui del tutto parti -
colare è la identificazione con le istituzio-
ni e cioè con l 'autorità dello Stato : i ma-
gistrati, i militari di carriera, i funzionari
ed agenti di polizia, i rappresentanti diplo-
matici e consolari all'estero . Queste cate-
gorie sono individuate per la possibilit à
di stabilire con legge, in relazione ad esse ,
limitazioni al diritto di iscriversi ai partit i
politici . E sta bene .

Si è detto - mi pare anche da part e
dello stesso relatore per la maggioranza -
che questa norma non può essere interpre-
tata estensivamente al fine di applicarl a
anche per stabilire limitazioni, oltre ch e
per l'iscrizione ai partiti, anche per i di-
ritti sindacali . E in questo sono d'accordo .
Ma qui il problema non è quello della
interpretazione restrittiva o estensiva del
terzo comma dell 'articolo 98. Il proble-
ma è diverso : il legislatore costituente ha
preso in esame quattro categorie di pubbli-
ci impiegati per prevedere la possibilità
di limitazioni al diritto di iscriversi ai par-
titi politici, ma se ha preso in esame pro-
prio queste categorie e non altre, una ra-
gione ci doveva pur essere .

Innanzitutto si tratta di pubblici im-
piegati : i magistrati, che costituiscono, co-
me dice l 'articolo 104 della Costituzione ,
un ordine autonomo ed indipendente da
ogni altro potere ; poi si tratta di Corp i
armati dello Stato (polizia e militari) ; in-
fine si tratta dei diplomatici all 'estero . La
ratio che presiede questa limitazione even-
tuale dei diritti politici sta nell 'aver iden-
tificato queste quattro categorie di pubbli-
ci impiegati con quelle la cui immagine
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difficilmente può distinguersi dalle istitu-
zioni che rappresentano e che perciò de-
vono garantire il massimo di imparziali-
tà alla generalità dei cittadini .

Non c'è bisogno, dunque, di scomodar e
un'interpretazione estensiva, né tanto me-
no analogica, per rendersi conto che i fun-
zionari e gli agenti di polizia sono espres-
samente indicati nel terzo comma dell'ar-
ticolo 98, in quanto Corpo militare e per -
ché Corpo militare . Anche dopo la smili-
tarizzazione rimangono un Corpo armato ,
mentre militari rimangono altri Corpi ar-
mati che esplicano funzioni di sicurezz a
e di ordine analoghe a quelle dei funzio-
nari e degli agenti di polizia, che pertanto
vanno con esse coordinate .

Il primo problema che nasce dalla smi-
litarizzazione della polizia è dunque quello
del coordinamento con i Corpi militari e
non, che continuano ad esplicare le fun-
zioni di polizia. Il secondo problema è
quello della specialità della disciplina dell a
polizia nell'ambito dell 'amministrazione ci-
vile; il terzo e più delicato problema è
quello della specialità per essi della disci-
plina dei diritti di libertà sindacale .

Il profilo operativo essenziale del nuo-
vo ordinamento dell'amministrazione dell a
pubblica sicurezza è il coordinamento, af-
fidato non alla semplice persona del mi-
nistro, ma ad una struttura operativa, i l
dipartimento, che agisce nell'ambito dell e
direttive impartite dal ministro ; questo
coordinamento ha i suoi strumenti opera-
tivi al centro e alla periferia e, egualmen-
te, ha i suoi organi consultivi per l'ordi-
ne e la sicurezza al centro come alla pe-
riferia .

L 'aspetto più significativo del coordina-
mento è la raccolta e la messa a disposi-
zione comune dei dati . La disciplina d i
questo delicatissimo servizio è stata con-
gegnata in modo da offrire le più ampie
garanzie ai cittadini. Si trattava e si trat-
ta di ricercare una difficile linea di equi-
librio fra l 'esigenza di raccogliere il mag-
gior numero di notizie utili ai fini dell a
prevenzione, della rapidità ed efficacia del -
le indagini e l'esigenza di salvaguardar ,
con il massimo rispetto della personalit à
umana, la riservatezza del cittadino, specie

del cittadino sul quale non pesino concre-
ti sospetti di atti penalmente rilevanti .

La raccolta dei dati non riguarda in -
fatti informazioni sulle persone o sulla lo-
ro lecita attività politica, religiosa, sinda-
cale o culturale, ma riguarda invece tutte
le notizie ufficiali di atti, provvedimenti ,
sentenze, indagini di polizia, conservat i
nei pubblici uffici, nonché dati copert i
da segreto bancario, previo mandato del -
l 'autorità giudiziaria. D'altra parte, sussi-
stono precise garanzie per impedire la
pubblicazione dei dati e per consentirne
l'accesso, solo per rigorose esigenze di
servizio, alle forze di polizia dello Stato
e all'autorità giudiziaria inquirente.

Tutto questo delicato meccanismo è
sottoposto ad un duplice, rigoroso con-
trollo amministrativo e parlamentare ed
è garantito ancora da specifiche sanzioni
penali a carico del pubblico ufficiale che
comunichi e faccia uso fuori dei fini stret-
tamente istituzionali di dati o informazio-
ni di cui sia venuto in possesso . Si sot-
tolinea, comunque, all'attenzione del Go-
verno l 'estrema delicatezza del regolamen-
to che disciplinerà in dettaglio tutta l a
materia della raccolta e dell 'accesso dei
dati, e che richiede un particolare inter-
vento, oltre che del ministro dell'interno ,
anche del ministro di grazia e giustizia .

Si è da qualche parte richiesto che un a
specifica sanzione penale fosse previst a
anche nell'ipotesi di raccolta, elaborazione ,
classificazione e conservazione di infor-
mazioni e dati fuori dalle ipotesi stretta -
mente indicate all 'articolo 12. Ma in pre-
senza già di un duplice rigoroso control-
lo, amministrativo e parlamentare, sui cri-
teri e sui metodi della raccolta delle in-
formazioni dei dati, una specifica sanzio-
ne penale appare superflua, perché già i n
caso di violazione della legge, del regola-
mento e delle direttive amministrative e
parlamentari, si configura il reato dell ' abu-
so d'ufficio; e, in ogni caso, ognuno s ì
rende conto quale ostacolo vi sarebbe pe r
l'effettiva raccolta di informazione di da-
ti – giudicata uno degli strumenti tecnic i
più efficaci e decisivi di cui oggi maggior-
mente si avverte la necessità per la pre-
venzione e per le indagini – se ogni fun-
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zionario addetto a questo delicato compi-
to si dovesse sentire, anche quando in
buona fede opera nell'ambito della legge ,
del regolamento e delle direttive, costan-
temente sottoposto alla minaccia di san-
zioni penali .

Altro aspetto fondamentale del coordi-
namento è l'articolazione in sede centrale
delle strutture del dipartimento, e in sed e
periferica delle distinte competenze del
prefetto e del questore : il primo con
compiti generali e d 'autorità provinciale
di pubblica sicurezza in diretta rappresen-
tanza del Governo, il secondo con respon-
sabilità di direzione a livello tecnico-ope-
rativo. Questa soluzione è criticata da co-
loro i quali, ponendosi in un'ottica com-
pletamente diversa, chiedono l'abolizione
dell ' istituto prefettizio e la sua eventuale
sostituzione con il commissario regional e
di Governo . È una antica questione, sol -
levata e non risolta in sede di Assem-
blea costituente, o meglio risolta nel sen-
so di prevedere la compatibilità della per-
manenza dei prefetti anche in presenz a
del commissario regionale di Governo ,
che ha funzioni e compiti diversi, di coor-
dinamento delle residue competenze am-
ministrative dello Stato, con riferimento
a quelle della regione; ma esula da que-
sto campo la materia dell'ordine e dell a
sicurezza pubblica. E, d'altra parte, i n
una fase delicata quale l 'attuale, in cui l e
questioni dell'ordine e della sicurezza no n
possono essere ridotte ad aspetti puramen-
te tecnico-operativi, la rappresentanza po-
litica del Governo nell'ambito della pro-
vincia ad una autorità di pubblica sicu-
rezza non può essere che affidata al pre-
fetto, salva la competenza tecnico-profes-
sionale-operativa affidata al questore .

È importante che nel coordinamento
delle forze di polizia siano nettamente di -
stinti tre livelli : il primo livello compren-
de le forze di polizia che hanno attribu-
zioni di carattere generale, in relazion e
alle funzioni di ordine e di sicurezza pub-
blica, cioè la polizia di Stato e l'Arma de i
carabinieri ; il secondo livello comprende le
forze di polizia che hanno istituzionalmen-
te competenze anche diverse e specifiche,

ma che concorrono al mantenimento del -
l'ordine e della sicurezza pubblica ; il ter-
zo livello comprende, infine, Corpi i qual i
hanno normalmente attribuzioni specifich e
diverse, ma che in caso di necessità pos-
sono essere chiamati a concorrere all 'esple-
tamento dei servizi di ordine e di sicurez-
za pubblica .

Essi sono il Corpo degli agenti di cu-
stodia e il Corpo forestale dello Stato .
Non mi sembrano giustificate le obiezio-
ni che sono state sollevate circa l'inclu-
sione in questo terzo livello del Corpo fo-
restale dello Stato . Non lo sono alla luc e
del diritto comparato, che prevede 1'inclu-
sione nei Corpi e nelle forze di polizia di
Corpi i quali espletano servizi analoghi a
quelli dei nostri forestali : così le guardie
campestri in Francia, la polizia rurale in
Belgio, la polizia di contea nei paesi an-
glosassoni, le diverse polizie municipali an-
che nei comuni rurali. Ma non sono giu-
stificate neppure se si considera che i l
Corpo forestale, ancorché alle dipendenze
delle regioni - ma questo di per sé non è
un ostacolo - è un Corpo armato ed è
l'unico che può tenere sotto controllo, i n
caso di emergenza, ma anche in caso di
latitanza di delinquenti comuni e politici ,
vastissime superfici boschive e montane .

Questo problema della dipendenza apre
un'altra questione, sotto il profilo costitu-
zionale, circa il coordinamento della poli-
zia giudiziaria . La polizia giudiziaria è cer-
tamente alle dipendenze del ministro del -
l'interno perché fa parte, come ordinamen-
to, della polizia dello Stato, ma, in bas e
all'articolo 109 della Costituzione, è l'auto-
rità giudiziaria che dispone direttament e
della polizia giudiziaria. Questo chiaro pre-
cetto costituzionale è implicitamente sal-
vaguardato dal primo comma dell'articol o
17 del disegno di legge in esame, attra-
verso un rinvio a quanto stabilito dal co-
dice di procedura penale per la disciplina
delle funzioni della polizia giudiziaria . Ma
un chiarimento del testo con un più espli-
cito richiamo all'osservanza dell'articol o
109 della Cocstituzione, è stato richiest o
dalla Commissione affari costituzionali pe r
fugare i dubbi e gli equivoci che posson o
derivare dal secondo comma .
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P, indubbio che il dipartimento per la
pubblica sicurezza ha i poteri per istituire
ed organizzare i servizi di polizia giudizia-
ria; ma deve essere chiaro che essi, un a
volta istituiti ed organizzati, devono esse -
re messi a disposizione dell'autorità giudi-
ziaria e, solo compatibilmente con questa
messa a disposizione, possono essere fatte
valere le giuste esigenze di coordinamento .

Il problema della salvaguardia dell'au-
tonomia dell'ordinamento dell'autorità giu-
diziaria ritorna anche sotto un altro pro-
filo del coordinamento, quello degli orga-
ni ausiliari di consulenza in sede centrale
e periferica, dove è detto che è facoltà ,
rispettivamente del ministro e del prefet-
to, invitare a partecipare alle riunioni del
comitato i componenti dell'ordine giudi-
ziario. Si è voluto vedere in questo invit o
una lesione dell'autonomia della magistra-
tura; la preoccupazione dettata da scru-
polo costituzionale è giusta ma, a mi o
avviso, non seriamente fondata . I compo-
nenti dell'ordine giudiziario non fanno par -
te, in via ordinaria, dei comitati che han-
no solo funzioni consultive . Non assumo-
no quindi alcuna responsabilità anche nel -
la semplice formulazione dei pareri : sono
semplicemente invitati e non hanno alcu n
obbligo giuridico di partecipazione . Quan-
do ragioni di opportunità e di discrezion e
lo consigliano, possono declinare l'invito ,
assentarsi dalle riunioni o rifiutarsi di ri-
spondere a domande che coinvolgano, an-
che indirettamente, il segreto istruttorio ,
o possano in qualche modo essere inter-
pretate come pronunciamenti su materie
sottoponibili a loro giudizio .

D'altra parte, di fronte a problemi d i
tale rilevanza come la lotta alla delin-
quenza ed al terrorismo, che minano all a
base l ' intera istituzione dello Stato, non
può essere data una interpretazione cos ì
rigida dell'autonomia della magistratura ,
che è stata prescritta soprattutto con ri-
guardo al fine di garantire la funzione giu-
dicante contro interferenze esterne, sin o
al punto di erigere paratie stagne pregiu-
dizievoli all'azione per l'ordine e per l a
sicurezza .

Tale azione non è del Parlamento o
dell 'esecutivo, ma è comune a tutte le

istituzioni dello Stato . L'esperienza ha di-
mostrato come i contatti, e ove è possi-
bile le reciproche informazioni, pur ne l
rispetto delle diverse sfere di competen-
za, siano utili ed essenziali per il con-
seguimento dell'obiettivo comune . Quando
ciò possa avvenire senza forzature costi-
tuzionali, come in questo caso, è mia opi-
nione che contatti e collegamenti vadan o
in ogni modo incoraggiati .

Il secondo ordine di problemi riguard a
la specialità della disciplina della polizia
nell'ambito dell'amministrazione civile . Qui ,
per le considerazioni sopra svolte, in quan-
to si tratta di un Corpo civile armato e
coordinato con Corpi militari, necessit a
di una disciplina specifica ed autonom a
e collegata ai princìpi generali dell'orga-
nizzazione dell'amministrazione civile e mi-
litare dello Stato . Occorre sciogliere que-
sto nodo, apparentemente contraddittorio ,
e bisogna scioglierlo anche tenendo cont o
che il passaggio dall'amministrazione mili-
tare a quella civile comporta una evolu-
zione degli appartenenti alla polizia vers o
una maggiore partecipazione di tipo sin-
dacale, per un inserimento in un procedi -
mento contrattuale che ha un suo sbocco
normativo, ma privo per altro, come ve-
dremo, di quel cogente tipico di ogni
contrattazione collettiva che è lo sciopero .
Ciò, invece di semplificare, rende per qual -
che aspetto ancora più complesso il pro-
blema, perché induce ad una maggior e
attenzione, sia per gli aspetti delle riven-
dicazioni economiche sia per gli aspett i
normativi .

In un disegno di legge-quadro, che
tende ad armonizzare le discipline ed i l
trattamento dell'intero personale pubblico ,
quello civile e militare dello Stato, quello
delle regioni, degli enti locali, quello pub-
blico del parastato e delle aziende auto -
nome, come si colloca un 'amministrazione
civile armata e collegata funzionalment e
con altre amministrazioni militari ? A que-
sto difficile interrogativo ha dato in gra n
parte risposta il disegno di legge ora i n
esame, ma un ulteriore approfondimento
mi sembra necessario sia in questa sed e
sia, soprattutto, nelle successive sedi d i
attuazione dei decreti delegati . È stato
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da più parti rilevato l 'elevatissimo numero
di deleghe legislative contenute nel dise-
gno di legge ; questo per un certo aspetto
era inevitabile, stante la novità e la deli-
catezza della materia, ma per alcune de -
leghe, a proposito delle quali la Com-
missione affari costituzionali ha messo i n
rilievo una estrema carenza di criteri di -
rettivi, un riesame si impone, non tant o
e non solo per un doveroso rispetto di
conformità all'articolo 76 della Costituzio-
ne, quanto e soprattutto come occasion e
per approfondire, attraverso la formula-
zione dei criteri direttivi, gli aspetti spe-
cifici dell'ordinamento della polizia di Sta-
to, ed insieme ad essi, anche i rapport i
esistenti tra questa disciplina e quella de i
Corpi militari esercitanti funzioni analo-
ghe con gli altri settori del pubblico im-
piego .

Così, ad esempio, lo sforzo che si dev e
compiere in sede di esame degli emenda -
menti per dotare di criteri direttivi più
adeguati la delega contenuta nell'articol o
18, che disciplina i rapporti di dipendenza
funzionale tra appartenenti all'amministra-
zione della pubblica sicurezza, quella ci -
vile del Ministero degli interni e le forz e
di polizia, o la delega contenuta nell'arti-
colo 23, per l'istituzione delle scuole supe-
riori di perfezionamento per gli addetti
alla polizia, o la delega contenuta nell'ar-
ticolo 40, relativa alla disciplina del ser-
vizio di supporto da parte di altri dipen-
denti dell'amministrazione dell'interno, pu ò
offrire l'occasione per meglio precisare l a
specificità dei compiti, della professiona-
lità degli appartenenti alla polizia di Stat o
e dei rapporti con le altre amministra-
zioni civili di supporto o militari avent i
analoghe funzioni .

Altre deleghe appaiono invece più ric-
che di princìpi e criteri direttivi, per cui
sarebbe possibile, con un minimo ulte-
riore sforzo, trasformarle in normativa che
può entrare immediatamente in vigore .

> evidente a chiunque che la specifi-
cità dell'ordinamento della polizia di Stat o
non consente l 'applicazione dei princìp i
della qualifica funzionale, valida invece pe r
la restante parte dell'amministrazione ci -
vile, a reparti armati, nei quali deve pur

sempre essere mantenuto un rapporto ge-
rarchico. Ma l'esigenza così comune e così
sentita di salvaguardare, anzi di accen-
tuare al massimo, la professionalità con -
sente di individuare non solo metodi nuo-
vi e moderni di preparazione e di adde-
stramento, ma anche di collegare i profil i
di professionalità ai diversi gradi gerar-
chici, di individuare funzioni specifiche
in relazione ai gradi, di consentire un a
equiparazione di gradi e funzioni con
quanto avviene nell 'ordinamento dell'Arm a
dei carabinieri, che è investita di compit i
funzionali del tutto analoghi .

È vero che per i carabinieri il riferi-
mento non può, a sua volta, che essere
ai gradi militari delle forze armate, ma
è altrettanto vero che il riferimento all e
funzioni di ordine e di sicurezza è da por-
re in relazione, in modo specifico, a quell e
della polizia civile dello Stato .

Non è pensabile che, alla lunga, possa
sussistere un sistema di coordinamento tra
polizia e carabinieri (dove queste due for-
ze di polizia esplicano, con attribuzioni d i
carattere generale, funzioni identiche o
quanto meno analoghe), se dovessero man -
tenersi poi trattamenti economici profon-
damente differenti . Un meccanismo di
coordinamento automatico, non quanto
allo stipendio ma almeno quanto al trat-
tamento complessivo, si deve pur ricerca -
re, operando e giocando, in questo deli-
catissimo equilibrio tra civili e militari ,
quanto meno sul dato perequativo dell'in-
dennità di rischio. Tenendo presenti que-
sti, insieme ad altri specifici rilievi conte-
nuti nei pareri delle Commissioni affar i
costituzionali e giustizia, è possibile, sen-
za mutare l 'architettura fondamentale del
disegno di legge, apportare significativi ed
utili miglioramenti .

Il terzo ed ultimo delicato ordine d i
problemi, sui quali si è svolto un dibattito
particolarmente intenso ed impegnativo, ci
porta a chiederci se e in quale misura s i
possano applicare alla polizia di Stato ,
una volta smilitarizzata, i princìpi della li-
bertà sindacale e dello sciopero . Se vo-
gliamo affrontare la questione in modo
serio e razionale, alla luce dei princìp i
generali del nostro ordinamento e della
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nostra Costituzione, i due problemi della
libertà sindacale e dello sciopero non pos-
sono essere affrontati separatamente . Lo
stesso diritto di sciopero si esercita nor-
malmente attraverso il soggetto collettivo
capace di proclamarlo, in quanto espres-
sione della volontà dei lavoratori, cioè at-
traverso il sindacato e, in particolare, i l
sindacato libero . D'altra parte, non è nep-
pure ammissibile un sindacato nel sens o
tecnico-giuridico che non concorra alla
contrattazione collettiva e che, com e
espressione di un potere di fatto minori-
tario rispetto all'autorità costituita ne l
rapporto, non sia in grado di usare, com e
strumento di lotta o di pressione, la san-
zione dello sciopero. Ora, il problema è
di vedere se, secondo i princìpi general i
del nostro ordinamento, di cui anche i
princìpi costituzionali sono una specifica-
zione, la piena libertà sindacale prevista
dall'articolo 39 e la piena libertà di scio -
pero prevista dall'articolo 40 della Costi-
tuzione possano essere invocati per u n
Corpo armato dello Stato .

Deve pur far riflettere, perché non è
senza significato, la circostanza, ampia -
mente riferita nella relazione per la mag-
gioranza, che in nessun paese democrati-
co del mondo, nemmeno in quelli in cu i
lo sciopero è più liberamente esercitato,
Ia polizia, pur quando sia Corpo civile ,
possa scioperare o, di fatto, scioperi . È
vero che lo sciopero, di per sé, più ch e
un diritto è un fatto, e quindi può veri-
ficarsi anche indipendentemente dal su o
riconoscimento giuridico (è noto che scio -
peri ci sono stati anche in sistemi e re-
gimi che non li ammettevano, anzi li con-
testavano), e si è verificato e si verifica
anche in ordinamenti che lo escludono .
Ma la logica dell 'ordinamento, di qualsia-
si ordinamento, deve far pensare che lo
sciopero di un Corpo armato, posto a
presidio dell 'ordinamento nel suo insieme ,
costituisce un momento irreversibile dell a
disgregazione dell 'ordinamento stesso . Lo
sciopero dei Corpi armati, civili o mili-
tari che siano, si identifica con il sovver-
timento di un determinato ordine, con i l
colpo di Stato o con la rivoluzione . È il
momento in cui il potere armato, di per

sé intrinsecamente e strutturalmente lega-
to all'autorità politica, se ne distacca. Per
questo, se è vero che lo sciopero, in linea
di principio, è sempre distacco di potere ,
distacco del potere dei lavoratori dall a
autorità del datore di lavoro, lo sciopero
del potere armato che si distacca dall 'au-
torità politica non è concettualmente am-
missibile; o meglio, è ammissibile solo
nel momento della rivoluzione .

Questo è tanto vero che il divieto d i
sciopero per i poliziotti non è stato da
noi, durante l ' intero iter della legge, nean-
che seriamente posto in discussione. Si è
piuttosto, da qualche parte, parlato di au-
tolimitazione o di eterolimitazione dell'e-
sercizio del diritto di sciopero . E, sicco-
me gli effetti pratici sono sempre gli stes-
si, si è preferito non sottilizzare, per no n
aprire altri fronti di possibili dissensi .

Ma il problema non è solo di natura
teorica . Non è possibile porre sullo stesso
piano le limitazioni all'esercizio del dirit-
to di sciopero previste dall'articolo 40 co n
il divieto di sciopero per la polizia d i
Stato. Anche qui il relatore per la mag-
gioranza ha voluto ricordarci come l'arti-
colo 40 nacque alla Costituente dopo u n
ampio dibattito tra chi, come l 'onorevole
Di Vittorio, riteneva che il diritto di scio -
pero dovesse essere riconosciuto senza al-
cuna limitazione, salvo le autolimitaziorù
sindacali, e chi invece, come l 'onorevole
Merlin, riteneva che per alcune categorie
di lavoratori, e segnatamente per gli ad-
detti ai pubblici servizi, potesse essere li-
mitato, ma tuttavia non potesse mai es-
sere del tutto escluso nel suo esercizio .

Prevalse, come è noto, la seconda tesi .
Ma nè i sostenitori della prima nè quell i
della seconda si posero mai seriament e
il problema se potesse essere ammesso lo
sciopero della polizia . Sulla base del vi-
gente articolo 40 è possibile che, per de-
terminate categorie di lavoratori, si disci-
plini e si limiti l 'esercizio del diritto d i
sciopero, o se ne regoli il procedimento .
Ma non si comprende come si possa li-
mitare l'esercizio dello stesso sino al pun-
to da escludere di fatto il diritto . Che
diritto è mai quello del quale è totalmen-
te vietato l'esercizio ? Qui la contraddi-
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zione è logica, prima ancora che giuridi-
ca o politica . Ed, in ogni caso, non rie-
sco a capire come anche dal punto di
vista sindacale si possa accettare il prece -
dente, così grave, di una interpretazione
dell'articolo 40 della Costituzione secon-
do cui la limitazione del diritto sia spin-
ta al punto da consentire la totale aboli-
zione dell'esercizio . Questo precedente, in-
vocato da maggioranze parlamentari con-
servatrici, potrebbe infatti portare gradual-
mente alla pratica soppressione del dirit-
to di sciopero .

Ed allora non è giuridicamente pi ù
corretto, oltre che politicamente più sag-
gio, dire che lo sciopero dei poliziotti è
inammissibile, non perché ne sia limitato
l'esercizio, ma perché si è ab initio fuori
dalla possibilità dello sciopero tutte l e
volte che il potere, in questo caso i l
potere armato, non è separabile dall'auto-
rità o contrapponibile ad essa ? C'è forse
qualcuno il quale pensa che potrebbero
scioperare ministri e sottosegretari ? Ep-
pure anch'essi sono pubblici impiegati e
qualcuno ha già fatto domanda per l a
pensione . Ma anche in questi casi lo scio-
pero è escluso, perché negli organi isti-
tuzionali il potere non è separabile dal -
l'autorità . Ma, allora, proprio per quello
stretto collegamento che esiste tra artico-
lo 39 e articolo 40 della Costituzione, s i
può forse dire che l'articolo 40 travolge
con sé, in questi casi, anche l'articolo 39

ed impedisce che si possa parlare in sen-
so proprio anche di un sindacato della
polizia ?

Dopo attenta riflessione, non sarei, su
questo punto, così rigoroso come lo è sta-
to - e mi pare lo sia ancora - il col-
lega onorevole Bozzi . Certo, ci si può
chiedere se un sindacato senza diritto d i
sciopero sia ancora un sindacato in sen-
so tecnico o non piuttosto un 'associazio-
ne sindacale di categoria, retta più da i
princìpi generali della libertà di associa-
zione, di cui all'articolo 18, che non dai
princìpi della libertà sindacale, di cui al -
l'articolo 39 della Costituzione . La doman-
da non è priva di una sua logica e d i
una sua intima suggestione.

Ritorniamo ancora alla specificità del-
l'ordinamento della polizia . Essa viene de-
finita, come sappiamo, Corpo armato dello
Stato e si identifica con l 'autorità dello
Stato, della quale anzi è una tipica e-
spressione. Proprio per questo deve offri -
re massime garanzie di imparzialità per
tutti i cittadini . Eppure, all ' interno di que-
sto ordinamento, che invece nel suo com-
plesso all'esterno esprime l 'autorità del -
lo Stato, i poliziotti si organizzano i n
forma rappresentativa per la tutela de i
loro interessi professionali . Ma questi in-
teressi hanno qualcosa in comune, da l
punto di vista strettamente sindacale, con
quelli dei lavoratori esterni all 'ordinamen-
to di polizia, con le altre categorie, appar-
tenenti a diversi sindacati ?

Certo, interessi comuni di caratter e
culturale generale certamente esistono ; ma
interessi specifici sindacali, no ! Lo sta-
tus di un impiegato civile, armato no n
come singolo ma come Corpo, inserito i n
un ordinamento che si identifica con l'au-
torità dello Stato, non può essere equipa-
rato allo status di qualsivoglia altro im-
piegato. Per questo, nel rapporto rappre-
sentativo interno, il poliziotto non può
delegare a rappresentarlo altri che un
medesimo appartenente alla sua stessa ca-
tegoria; e questa è anche la ragione per
cui la categoria detentrice di un poter e
armato non può dare un supporto sinda-
cale ad un sindacato diverso, né può ri-
cevere direttive vincolanti da un sindacato
diverso ed esterno ; per questo, infine, non
è ammissibile un rapporto di adesione di
un sindacato di un Corpo armato ad u n
sindacato diverso . Si tratta di una limi-
tazione della libertà sindacale ? Probabil-
mente sì; ma è una limitazione logica e
comprensibile, in ogni caso necessaria al -
l'interno del sistema . L'articolo 39 della
Costituzione può applicarsi solo in quanto
compatibile con la specialità del Corpo
civile armato, e quindi del sindacato re-
lativo .

Tornano qui alla mente ancora il ter-
zo comma dell'articolo 98 della Costitu-
zione e le categorie di impiegati ivi con -

i template: militari, magistrati, diplomatici .



Atti Parlamentari

	

— 15035 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1980

I militari appaiono - o almeno sembran o
apparire - fuori questione, perché per es-
si generalmente si dice che non vige la
libertà sindacale . Ma anche questo, per -
ché ? Ragionando con la logica interpre-
tativa propria di alcuni nostri oppositori
e critici, ci si dovrebbe paradossalmente
chiedere dove stia scritto, nell'articolo 3 9
della Costituzione, che i militari non pos-
sono avere un libero sindacato . Poiché la
Costituzione non lo dice espressamente ,
lo si deve dedurre dai princìpi general i
dell'ordinamento. Da questi si deduce ch e
la disciplina militare è incompatibile co n
il sindacato; altrimenti, si dovrebbe soste-
nere la tesi opposta - qui sta il parados-
so: è una dimostrazione per assurdo -
cioè che sono invece quelle norme del co-
dice militare incompatibili con la Costi-
tuzione .

Per i magistrati non esistono, parimen-
ti, espresse limitazioni costituzionali al di -
ritto di libertà sindacale ; eppure quest a
limitazione si deduce dai princìpi dell'or-
dinamento e dell 'autonomia dell'ordine
giudiziario . Non esiste, infatti, sindacato ,
in senso tecnico, dei magistrati, ma con
funzioni sindacali esistono solo associa-
zioni rappresentative di categoria, e non
a caso senza interferenze di sindacati e-
sterni alla categoria e senza possibilità d i
adesione ad altri sindacati .

Anche per la polizia, la natura stess a
dell'attività e della funzione, l'essere Corp o
armato, la distingue per principio di ordi-
namento dalle altre categorie ; non la pri-
va della libertà associativa di cui all 'arti-
colo 18 della Costituzione ; ma si associa -
no solo interessi omogenei, e perciò l 'as-
sociazione è libera, in quanto pluralistica .
Ma in realtà il sindacato di polizia è qual -
cosa di più di una semplice associazio-
ne. Esso è anche rappresentativo e parte-
cipe al procedimento per il contratto col-
lettivo (e qui mi discosto dalla posizione
di Bozzi), è quindi un'associazione sinda-
cale alla quale si applicano, oltre che i
princìpi dell'articolo 18, anche, in quant o
compatibili, i princìpi dell 'articolo 39 del-
la Costituzione .

Il divieto di adesione del sindacato d i
polizia a sindacati comprendenti categorie

diverse di lavoratori, lungi perciò dal co-
stituire violazione al principio di libert à
sindacale stabilita dall'articolo 39 della
Costituzione, rappresenta invece l 'unico
modo costituzionalmente corretto attraver-
so il quale l 'associazione sindacale di un
corpo armato dello Stato si dà una sua
libertà sindacale tenendo conto delle ga-
ranzie di libertà altrui sia dei sindacati
delle altre categorie di lavoratori, sia del-
le altre categorie di cittadini destinatari
dell ' imparzialità dei servizi di ordine e di
sicurezza dello Stato . All'esterno della sua
categoria, il poliziotto è titolare di un po-
tere armato, che l'assimila all 'autorità di
cui è espressione . Per le stesse ragioni pe r
cui non può essere titolare dello sciope-
ro, non può essere neppure partecipe di
un'associazione sindacale più vasta . La li-
bertà sindacale può invece esprimersi sot-
to forma pluralistica all'interno della ca-
tegoria, nei poteri rappresentativi dei la-
voratori che ciascun sindacato rivendica,
nella partecipazione alla formazione de l
contratto collettivo. Si tratta dunque di
libertà associative i cui contenuti superan o
quelli riconosciuti dall'articolo 18 della Co-
stituzione e si rispecchiano, in quanto
compatibili, per la stessa natura del sin-
dacato, in quelli previsti dall'articolo 39 .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
l 'appassionante tematica dei princìpi d i
ordinamento e giuridico-costituzionali ri-
guardanti da questo provvedimento non
ci può fare sfuggire gli aspetti di grand e
rilievo politico, che sono e restano alla
fine prevalenti .

Non a caso la legge in esame è risul-
tato di un ampio dibattito fra tutte l e
forze politiche. Questo dibattito ebbe i l
suo momento culminante e, a nostro av-
viso, decisivo nel febbraio 1978, in occa-
sione della formazione del Governo di so-
lidarietà nazionale, che si è retto sull a
più ampia maggioranza parlamentare che
il nostro paese abbia conosciuto dopo i l
1947. Ricordo che in quella occasione l'ul-
timo e il pia difficile nodo da sciogliere
fu proprio quello del sindacato di polizia .
E lo sciogliemmo secondo una formula
che prevedeva la libertà del sindacato di
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polizia, ma nell'autonomia rispetto agli al-
tri sindacati dei lavoratori . A quella for-
mula siamo restati fedeli anche dopo la
crisi della politica di solidarietà naziona-
le; ed è ancora quella che, nella sua so -
stanza, è ora riproposta in Assemblea dal -
la maggioranza della Commissione, e sul -
la quale si è realizzato l'accordo di pro-
gramma dell'attuale Governo. Su questo
punto ripensamenti, se ci sono stati – e
ci sono stati –, non sono avvenuti da par-
te nostra. Ed io ritengo che sia ancor a
una soluzione equilibrata e giusta : essa
consente agli appartenenti alla polizia, pu r
iscritti in un Corpo armato e perciò ne-
cessariamente legato ad una più attent a
disciplina, di essere sempre più persona ;
consente loro, pur nei limiti consentiti dal -
la specialità del Corpo, di esprimersi e u i
partecipare alla tutela dei loro interessi
morali ed economici. Sono soggetti a cui
lo Stato non chiede solo sacrifici, anche il
supremo della vita, per la difesa deli"or-
dine e della sicurezza di tutti, ma rico-
nosce anche diritti e poteri partecipativi .
Ma nel medesimo tempo abbiamo il di -
ritto, anzi il dovere, ui chiedere che que-
sta trasformazione così importante e de-
mocratica che avviene nel cuore stess o
dei potere dello Stato non possa in alcu n
modo pregiudicare o indebolire, nel mo-
mento di emergenza in cui viviamo, la
salvezza e la resistenza delle istituzioni ,
la hducia dei cittadini nell"uso imparzial e
del potere .

Queste garanzie fondamentali, a nostr o
avviso, esistono, nel testo al nostro esa-
me; ma d'altra parte, esiste anche all'in-
terno della struttura del potere dello Sta-
to un ampliamento delle libertà . E, per
chi crede nella forza della libertà, quest o
allargamento non suscita preoccupazioni e
timori; al contrario, suscita la fondata spe-
ranza, che sempre si accompagna all'espan-
dersi della personalità umana, dell'accre-
scimento di un impulso decisivo e nuov o
che animi verso criteri di professionalità ,
di impegno e di serietà senza del qual e
impegno anche le leggi e i regolament i
per quanto tecnicamente perfezionati re -
stano sempre impari alle necessità .

È dunque, cari colleghi, con quest a
speranza e – ci auguriamo – con quest a
certezza che ci accingiamo all'esame de l
nuovo ordinamento dell 'amministrazione
della pubblica sicurezza . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE . Dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Il seguito del dibattito è rinviato a
domani .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di ogg i
delle Commissioni, in sede legislativa, so -
no stati approvati i seguenti disegni d i
legge :

dalla IV Commissione (Giustizia) :

« Istituzione di una nuova sezione i n
funzione di corte di assise presso il tri-
bunale di Brescia » (857) ;

dalla VII Commissione (Difesa) :

« Modifiche al decreto del President e
della Repubblica 11 settembre 1950, n. 807 ,
in materia di corresponsione della razio-
ne viveri al personale delle forze armate »
(approvato dal Senato) (813) .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza.

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e una inter-
pellanza. Sono pubblicate in allegato ai
resoconti della seduta odierna .

Annunzio
di una risoluzione .

PRESIDENTE. È stata presentata alla
Presidenza una risoluzione. È pubblicata i n
allegato ai resoconti della seduta odierna .
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Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani :

Giovedì 19 giugno 1980, alle 10,30:

1. — Assegnazione di progetti di legg e
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione dei pro-
getti di legge :

Nuovo ordinamento dell'Amministra-
zione della pubblica sicurezza (895) ;

PANNELLA ed altri : Istituzione del
Corpo unitario di pubblica sicurezza
(CUOPS) per la tutela della legalità repub-
blicana (109) ;

della polizia ed allo status ed ai diritti
dei suoi appartenenti (729) ;

BOFFARDI INES : Modifiche ed integra-
zioni alla legge 7 dicembre 1959, n. 1083 ,
istitutiva del Corpo di polizia femminil e
(795) ;

— Relatori : Mammì, per la maggioran-
za; Franchi, di minoranza .

3. — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-leg-
ge 7 maggio 1980, n . 152, concernente il
differimento del termine di cui all 'artico-
lo 89 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n . 616, in materia
di opere idrauliche relative ai bacini idro-
grafici interregionali ed autorizzazione d i
spesa per opere idrauliche di competenza
regionale (1668) ;

— Relatore : Botta .

BALZAMO ed altri : Riordinamento del
l'istituto

	

della

	

pubblica

	

sicurezza .

	

Istitu -
zione del servizio civile denominato « Cor -

4. — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-leg-po

	

di

	

polizia

	

della

	

Repubblica

	

italiana »
(145) ;

ge 7 maggio 1980, n. 150, concernente la
disciplina della produzione, dell'impiego e
dell 'importazione

	

della

	

saccarina

	

e

	

degliBELLUSCIO

	

ed

	

altri :

	

Riforma

	

della
pubblica sicurezza (148) ; altri edulcoranti artificiali (1669) ;

— Relatore :

	

Merolli .
MAMMì ed altri :

	

Istituzione del cor-
po di polizia della Repubblic a
coordinamento delle attività di

italiana
ordine

e
e 5. — Discussione dei progetti di legge :

sicurezza pubblica

	

(157) ; Conversione in legge del decreto-leg -

FRANCHI ed altri: Istituzione del Cor-
po di polizia . Riordinamento del servizio
di pubblica sicurezza. Organi rappresenta-
tivi del personale . Istituzione del ruolo
civile del personale del Corpo di polizia
(343) ;

DI GIULIO ed altri : Istituzione de l
Corpo civile di polizia della Repubblica
italiana (559) ;

MILANI ed altri: Riforma della poli-
zia (590) ;

BIONDI ed altri : Istituzione del Cor-
po di polizia della Repubblica italiana e
nuove norme relative alla riorganizzazione

ge 7 maggio 1980, n. 153, concernente nor-
me per l 'attività gestionale e finanziari a
degli enti locali per l'anno 1980 (1667) ;

TRIVA ed altri: Provvedimenti per l a
finanza locale per il 1980 (937) ;

ANIASI ed altri : Provvedimenti con-
cernenti la finanza locale relativi all'eser-
cizio finanziario 1980 (1036) ;

— Relatore : Citterio .
(Relazione orale) .

6. — Seguito della discussione dell e
mozioni, delle interpellanze e delle inter -
rogazioni concernenti la situazione in Af-
ghanistan e il caso Sakharov .
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ria (377) ;
— Relatore : Mastella .

7. — Seguito della discussione della

	

9 . — Discussione della proposta di leg-
proposta di legge:

	

ge (ai sensi dell 'articolo 81, comma 4, de l
Regolamento) :

ANIASI ed altri : Riforma dell'edito-

8 . — Discussione dei disegni di legge :

S . 601. — Misure per la lotta alla
criminalità terroristica e organizzata (Ap-
provato dal Senato) (1267) ;

— Relatore : Casini ;
(Relazione orale) .

Sanatoria delle erogazioni per prov-
vedimenti urgenti per le società inquadra -
te nell'Ente autonomo di gestione per i l
cinema (862) ;

— Relatore : Sinesio ;
(Relazione orale) .

PANNELLA ed altri: Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle vicende che hanno determinato l a
strage avvenuta a Roma il 12 maggio 1977 ,
nella quale è rimasta uccisa Giorgian a
Masi e sono stati gravemente feriti nume -
rosi cittadini e sulle responsabilità delle
pubbliche autorità in relazione agli stess i
fatti (104) ;

— Relatore : Zolla .

La seduta termine alle 19,25.

Proroga dei termini per la emana-
zione di norme integrative e correttive
e dei testi unici previsti dall'articolo 17
della legge 9 ottobre 1971, n. 825, e suc-
cessive modificazioni (1076) ;

— Relatore : Citterio.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Avv . DARIO CASSANEI.IA

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . MANLIO ROSSI
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE ,
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA

ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La VII Commissione ,
preso atto delle particolari attribu-

zioni svolte dai dipendenti civili del Mi-
nistero della difesa addetti al Centro ri-
fornimento quadrupedi dell'esercito, i qua -
li per assolvere le mansioni connesse con
l'addestramento, il governo e la custodia
dei quadrupedi loro affidati sono tenuti
ad alloggiare nelle adiacenze delle infra-
strutture preposte, e sono quindi da con-
siderare a tutti gli effetti come persona -
le consegnatario e custode di beni mi-
litari,

impegna il Govern o

ad inserire nel programma di costru-
zione di alloggi di servizio di tipo econo-
mico da destinare ai propri dipendenti a
norma della legge 18 agosto 1978, n . 497 ,
anche il predetto personale civile, classifi-
cando gli alloggi di nuova costruzione a
loro destinati ai sensi dell 'articolo 6, n. 1 ,
della legge in questione .

(7-00061) « STEGAGNINI, CERIONI, ROSSI, CAC-
CIA, DE POI, TASSONE, ZOPPI ,

DAL CASTELLO » .

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

BINELLI, ESPOSTO, GATTI, SATANAS -
SI, AMICI E RINDONE. — Al Ministr o
dell'agricoltura e delle foreste. — Per sa-
pere – rilevato :

che sono ormai passati quattro mes i
dalla approvazione in Commissione agricol -

tura della Camera dei deputati della riso-
luzione che impegnava il Governo ad adot-
tare misure e provvedimenti urgenti volti
al superamento della gravissima crisi de l
mercato vinicolo e per sottrarre i produt-
tori vitivinicoli e le cantine sociali alle
manovre speculative in atto ;

che la validità di tali misure sta so-
prattutto nella tempestività con cui si pro -
cede all'emanazione dei provvedimenti in -
dicati nella parte dispositiva della risolu-
zione stessa ;

che nel frattempo la crisi del mer-
cato vinicolo si è ulteriormente aggravat a
e le cantine continuano ad essere stra-
colme di vino invenduto mentre già si af-
facciano i problemi della prossima ven-
demmia –

a) come e quando intenda dare pra-
tica attuazione alla risoluzione della Com-
missione agricoltura in tutte le sue parti ;

b) quale è, in particolare, la sort e
del provvedimento speciale richiesto dalla
risoluzione al Governo, che il Ministro s i
è impegnato pubblicamente ad emanare al
più presto in un incontro con l 'assessore
all 'agricoltura della regione Piemonte ed i
produttori vitivinicoli, che il sottosegreta-
rio Pisoni ha annunciato in Commissione
agricoltura della Camera come pronto, re-
lativo all'integrazione della regolamentazio-
ne comunitaria per la concessione di aiuti
alle cantine sociali per l 'accantonamento
dei vini da tavola a denominazione geo-
grafica .

	

(5-01114)

BINELLI E GATTI. — Ai Ministri della
agricoltura e foreste e del tesoro . — Per sa -
pere se sono a conoscenza della grave diffi-
coltà in cui si trovano le regioni nell 'erogare
il credito agrario (in particolare d 'esercizio)
ai produttori agricoli stante un atteggia -
mento non positivo da parte delle banche
che esercitano direttamente tale funzione
o che partecipano con quote di capitali
agli istituti speciali di credito agrario .

Per conoscere – rilevando che il pro -
trarsi di tale situazione riduce enormemen-
te gli investimenti in agricoltura, cre a
difficoltà al processo produttivo, vanifica
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la scelta delle regioni di ridurre i tass i
di interesse a carico degli agricoltori ag-
gravando ulteriormente le 'difficoltà del
settore - quali provvedimenti si intendo -
no adottare al fine di garantire un nor-
male flusso di credito al settore agricol o
così come chiaramente indicato nei dise-
gni di legge di riforma del credito agra -
rio in discussione al Senato della Repub -
buca.

	

(5-01115 )

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere - in relazione alla mor-
te del sottotenente Giorgio Lorenzini av-
venuta al Centro incursori del Varignan o
il 28 maggio 1980 durante una esercita-
zione - quali sono state le cause del de -
cesso dell'ufficiale tenendo anche cont o
che questo è il terzo incidente mortal e
che si è verificato in breve tempo al Va-
rignano (in precedenza un subacqueo era
perito per un errore di miscela nelle bom-
bole, un altro era perito per rottura di
una corda nella parete rocciosa del Muz-
zerone) .

Per conoscere in particolare quale era
l 'assistenza in atto ai sommozzatori e i
dispositivi di soccorso, anche in relazione
al fatto che la salma è stata ritrovata
solo a ben 6 giorni dal decesso . (5-01116)

PARLATO . — Al Ministro della mari-
na mercantile. — Per conoscere :

se abbiano fondamento le voci rela-
tive alle difficoltà insorte, per carenza pro-
gettuale, in ordine alla fattibilità ed all a
ubicazione del nuovo bacino di carenag-
gio di Napoli che non potrebbe più esse -
re allargato al Molo Martello in quanto
intralcerebbe il traffico delle navi cerea-
licole ;

se, avuto riguardo alle gravi respon-
sabilità da parte delle forze politiche d i
Governo, centrali e locali, relativament e
alla oscura storia del bacino (prima ipo-
tizzato in muratura per navi da 500 mil a
tonnellate, poi ridimensionato per navi di
250 mila tonnellate, sempre in muratura ,
ed infine progettato come struttura gal-
leggiante per navi fino a 150.000 tonnel-
late) in ordine al quale venne già perdu-
to a suo tempo il finanziamento a segui-
to di sconcertanti inadempienze, finanzia-
mento ora nuovamente concesso dal Par -
lamento per lire 20 miliardi, voglia deci-
samente intervenire per verificarne nuova -
mente la opportunità, le caratteristiche ,
l 'ubicazione e - ove tali verifiche diano
esito positivo - colpire le emerse ed emer-
genti responsabilità che perdurano sin da l
1969 ed onde l'assurda vicenda si conclu-
da rapidamente e positivamente .

(5-01117)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

FRASNELLI, RIZ, BENEDIKTER E

EBNER. — Al Governo. — Per sapere -
considerato che la riduzione della ca-

pacità uditiva provocata dal rumore rap-
presenta un grave problema nella nostr a
società industriale ;

considerato altresì che la situazion e
risulta particolarmente grave per gli ope-
ratori di macchine per cantieri (ad esem-
pio, martelli pneumatici : livello sonoro
110-120 decibel (A)) ;

considerato inoltre che nel program-
ma di azione delle Comunità europee in
materia ambientale (G .U.C. n. 112 del 20
dicembre 1973 e G.U.C. n. 139 del 1 3
giugno 1977) e sociale (G.U.C. n. 165 del
11 luglio 1978) si sottolinea il caratter e
prioritario delle azioni da condurre ne l
campo delle emissioni sonore delle sor-
genti di rumore dell 'ambiente nonché ne i
posti di lavoro ;

constatato che negli Stati membri i
livelli sonori autorizzati delle macchine e
dei materiali per cantieri, nonché i meto-
di di misura di tali livelli sonori for-
mano oggetto di disposizioni cogenti ch e
differiscono da uno Stato membro all'al-
tro e che, oltre a rendere impossibile una
protezione sanitaria uniforme degli ope-
ratori, ostacolano anche gli scambi di ta-
li macchine e materiali per cantieri all o
interno della Comunità stessa; e che oc-
corre pertanto procedere al ravvicinamen-
to di tali disposizioni ;

considerato infine che il Consigli o
delle Comunità europee in data 19 dicem-
bre 1978 ha emanato una direttiva per i l
ravvicinamento delle legislazioni degli Sta -
ti membri relative alla determinazione del -
le emissioni sonore delle macchine e de i
materiali per cantiere (79-113-CEE) -

se il Governo abbia ultimato i lavo-
ri per la predisposizione delle disposizioni
legislative e per la emanazione delle dispo-
sizioni regolamentari e amministrative ne-
cessarie per conformarsi alla citata di-

rettiva, richieste esplicitamente dall'artico -
lo 6 della stessa, dato che il 19 giugno
1980 scade il termine di 18 mesi fissato
sempre nell'articolo 6 della direttiva in
questione .

	

(4-03758)

CERQUETTI, ZOPPETTI, BALDASSA-
RI, CHIOVINI CECILIA, CORRADI NA -
DIA, MARGHERI E ICHINO . — Al Mini-
stro dell'interno. — Per sapere :

se intende avvalersi delle facoltà pre-
viste dalle leggi per assegnare alla fami-
glia del vigile urbano Angelo Nobili d i
Solaro (Milano), ucciso in uno scontro a
fuoco con rapinatori, le provvidenze pre-
viste per i caduti nell 'adempimento de l
dovere ;

se intende affrontare finalmente i l
problema tanto grave quanto annoso del
presidio di polizia nell'hinterland milanese ,
partendo anche dall'esempio di Solaro, che
si trova nel territorio di una stazione co n
10 carabinieri, per cinque comuni con 20
vigili urbani, i quali dovrebbero dare si-
curezza a oltre 50.000 abitanti sparsi i n
numerose frazioni e dovrebbero pattugliar e
oltre 200 chilometri di strade di area
metropolitana ;

se intende invitare il prefetto di Mi-
lano a partecipare ad un incontro indett o
dal sindaco di Solaro per sollevare i pro-
blemi di cui sopra, rovesciando l 'atteggia -
mento negativo e di non partecipazion e
che il precedente prefetto aveva avuto
verso tutte le iniziative comunali intes e
a porre questioni di sicurezza . (4-03759)

CERIONI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere -
premesso :

che i cantieri navali privati italiani ,
già investiti dalla crisi mondiale del set-
tore, sono afflitti da una parte dalla sot-
tocapitalizzazione, aggravatasi negli ultimi
anni a causa dello scarso carico di lavoro
e dell'inflazione, dall 'altra dalle limitate
commesse acquisite ;

che negli ultimi tempi sono interve-
nuti altri fatti negativi, quali in partico-
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lare la procedura d 'infrazione aperta dalla
CEE avverso una nuova legge recante
provvidenze per il settore, emanata co n
ben 17 mesi di ritardo, mentre non è sta-
to ancora emanato il relativo decreto d i
applicazione, con il risultato che i can-
tieri non possono praticamente contar e
su nessun aiuto;

che a tale situazione gravissima si
aggiunge il decreto 14 novembre 1978
emanato dal Ministro del lavoro, che h a
introdotto dal luglio del 1979 pressoch é
il raddoppio dei contributi previdenziali
INAIL, facendo crescere ulteriormente i
costi di produzione, con la conseguenz a
che, se non interverranno con la massim a
urgenza provvedimenti d'aiuto, esauriti i
già ridotti capitali a disposizione, mi-
gliaia di lavoratori vedranno pregiudicato
il posto di lavoro, vedendo, così, vanifica-
ta tanta parte dell 'esperienza e tecnologia
accumulate in anni di lavoro e tradizione
da parte dei cantieri navali privati, che
producono pressoché in esclusiva navi me-
dio-piccole, ma molto specializzate -

se non ritenga opportuno revocare
il citato decreto ministeriale 14 novembr e
1978, o predisporre altra forma di real e
sgravio dei pesantissimi oneri imposti a d
un settore, come quello della cantieristica
privata, al momento in serie e preoccu-
panti difficoltà.

	

(4-03760 )

SCALIA. — Ai Ministri degli affari
esteri e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere se sono a conoscenza de l
problema relativo al previsto licenziamen-
to, dovuto a ristrutturazione aziendale, d i
circa 600 operai italiani nei prossimi due-
tre mesi dalla OPEL di Russelsheim i n
Germania . Gli operai interessati dal prov-
vedimento rientreranno nelle regioni di
origine, specificatamente in quelle meridio-
nali, con i rispettivi nuclei familiari per
un totale L-j,Itabile a 1200, 1400 persone .

(4-03761 )

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere le sue valutazioni circa
la compatibilità tra l'incarico di direttore

generale della sanità e di capo servizio ,
in relazione :

a) all 'assoluta esigenza di separare in-
fluenze e responsabilità ;

b) all 'esigenza che ai vertici dei ser-
vizi o corpi agiscano ufficiali (generali
e ammiragli) al termine della carriera i n
quanto più liberi da pericolosi condizio-
namenti e più volti a tutelare gli interess i
dell 'amministrazione rispetto a quelli del-
la carriera ;

c) alla differenza che si crea tra
gradi di vertice degli stati maggiori, che
non sono mai costituiti da una singola
unità, e gradi di vertice dei corpi tecni-
ci, che sarebbero costituiti da una sin-
gola unità .

	

(4-03762 )

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere, in relazione all'inciden-
te verificatosi a Roma nei pressi dell a
via Aurelia, il 3 ottobre 1979, in cui ven-
ne praticamente distrutto uno dei due ra-
dar del prototipo di centrale di tiro ME I
per un danno di circa 1 miliardo, qual e
conseguenza ciò abbia avuto sul program-
ma di ammodernamento dell'esercito per
il quale in questo settore sono stati stan-
ziati 500 miliardi nella legge speciale .

Per conoscere, in particolare, se sono
in corso da parte della ditta OTO MELA-
RA (che con la Galileo e la Sistel curava
il progetto MEI), trattative con la ditta
olandese Signalapparaten e la Svizzera
Contraves .

Per conoscere in particolare se sono
stati affidati eventuali compiti in questa
impresa all'ammiraglio Aldo Barontini fi-
no a poco tempo fa direttore di Naval
Costarmi .

	

(4-03763)

CASALINO. — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere l'esito della pratica d i
riversibilità della pensione di guerra pre-
sentata dalla signora Pastore Angelica, nata
a Sannicola (Lecce) il 18 settembre 1916 ,
collaterale di Antonio .

La pensione era già goduta dalla ma-
dre Ferrari Maria Lucia, deceduta il 6
aprile 1972 .
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La pratica è stata inoltrata dalla Di-
rezione provinciale del tesoro di Lecce
il 7 maggio 1977 con lettera protocollata
con il n . 7807 .

	

(4-03764)

GATTI. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se è a conoscenza della situa-
zione della dogana di Modena, in riferi-
mento anche all'istituendo Centro doga-
nale di Campogalliano, in particolare per
quanto riguarda la carenza di personale .

Per conoscere - premesso che l 'apertu-
ra del nuovo centro doganale porterà a d
un considerevole aumento delle merci i n
transito, stante la buona ubicazione d i
Campogalliano in cui confluiscono la qua-
si totalità del traffico camionistico delle
merci dirette verso il centro e nord Eu-
ropa, e anche per i notevoli investiment i
privati previsti nel costruendo centro -
quali provvedimenti il Ministro intenda
adottare per aumentare l'organico nei ter-
mini richiesti dal sindacato e comunque
in maniera sufficiente ad evitare oneros i
e non corretti trasferimenti .

(4-03765)

MENNITTI. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere :

1) se siano state verificate e debbano
pertanto ritenersi fondate le notizie rife-
rite dalla stampa, secondo le quali è in
atto, sotto l'egida del Banco di Roma
(azionista di maggioranza delle due azien-
de di credito interessate), una operazione
di concentrazione bancaria nel Mezzogior-
no attraverso la fusione della Banca d i
Andria e di quella di Calabria in un nuo-
vo unico istituto che pare sarà denomina-
to « Banca Centro Sud » ;

2) se siano state assunte le opportu-
ne cautele al fine di assicurare che la pre-
detta operazione rispetti gli interessi eco-
nomici e sociali delle aree nelle quali i
due istituti attualmente operano ed effet-
tuano le raccolte, onde evitare che s i
perpetui il sistema dei grandi istituti ban-

cari che rastrellano i risparmi dappertutto
senza equamente redistribuire gli investi -
menti (nel caso specifico va precisato ch e
la Banca di Andria dispone di ottim a
struttura organizzativa concentrata nell a
regione Puglia, mentre quella di Calabria
opera con struttura più rada su un'area
che comprende più regioni) .

	

(4-03766)

MENNITTI. — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato . —
Per sapere :

1) se è a conoscenza delle decisioni
assunte dalla società Montedison di bloc-
care il funzionamento di due impianti
dello stabilimento di Brindisi per asseri-
ta mancanza di assorbimento del prodot-
to da parte del mercato interno ed inter-
nazionale ;

2) se non intenda intervenire per ve-
rificare la fondatezza delle assicurazion i
fornite dalla società soprattutto in rife-
rimento ai lavoratori dello stabilimento ,
dei quali circa duecento sono già collo-
cati in cassa integrazione;

3) se, infine, non ritenga urgente ve-
rificare l'intera situazione produttiva dell a
fabbrica di Brindisi anche in rapporto a l
problema più importante che riguarda l 'im-
pianto P2T, andato distrutto nel dicembr e
del 1977 e tuttora in attesa di ricostru-
zione .

	

(4-03767)

CARLOTTO, BALZARDI E CAVIGLIASS O
PAOLA. — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni. — Per conoscere - pre-
messo che l'amministrazione postelegrafo-
nica ha intenzione di chiudere l'agenzi a
postale di Elva, in provincia di Cuneo -
quali provvedimenti ed interventi intend e
adottare e attuare onde evitare la chiu-
sura od il declassamento della agenzia po-
stale di Elva .

Gli interroganti manifestano sorpresa
ed esprimono perplessità in relazione alla
inopportuna iniziativa della amministra-
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zione postale. Elva è un comune di mon-
tagna fra i più alti d'Europa collegato da
una buona strada ma molto distante da l
più vicino servizio postelegrafonico ed è
privo di un qualsiasi collegamento di tra -
sporto pubblico .

L 'abolizione dell 'agenzia postale, oltre
a compromettere le iniziative economiche
ed il possibile sviluppo turistico (non esi-
stono sportelli bancari), costringerebbe i
circa cento pensionati, in maggioranza per-
sone molto anziane, a gravosi e costosi
trasferimenti per ritirare la pensione .

Gli interroganti intendono infine evi-
denziare che la montagna, la montagna au-
tentica, si aiuta non a parole ma con fat-
ti concreti mantenendo in essere almen o
i servizi già esistenti .

	

(4-03768)

CARLOTTO, CAVIGLIASSO PAOLA E

BALZARDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per conoscere - premesso :

che con provvedimento, n . 71/1979
del Comitato interministeriale dei prezzi ,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 1 del
2 gennaio 1980, sono stati previsti alcun i
aumenti alle tariffe per la fornitura del -
l'energia elettrica ;

che nell 'ambito di detto provvedimen-
to sono state escluse, giustamente, dall e
agevolazioni della cosiddetta « fascia socia -
le » le forniture relative alla « seconda ca-
sa » degli utenti ;

che tale disposizione reca però gra-
ve danno a numerosi piccoli produttor i
agricoli delle zone montane i quali sono
costretti, per continuare a svolgere la lo-
ro attività, ad utilizzare due abitazioni, una
per i mesi estivi in alta montagna per por -
tare il bestiame all 'alpeggio e una per i
mesi invernali in zone a minore altitu-
dine -

se non ritenga opportuna una modifi -
ca del suddetto provvedimento prevedendo
che le tariffe agevolate siano applicabili
alle forniture di energia elettrica a fab -
bricati rurali adibiti ad esclusiva abitazio -
ne di produttori agricoli, indipendentemen-
te dalla residenza anagrafica degli utenti .

(4-03769)

PARLATO . — Ai Ministri dell 'industria,
commercio e artigianato e dei lavori pub-
blici . — Per conoscere:

se siano informati del fatto che
l'ENEL, nel comune di Castelvolturno, no-
to per l 'esteso abusivismo edilizio che ha
deturpato e tuttora va deturpando il ter-
ritorio, con la compiacenza e la conniven-
za delle preposte autorità, ha compiut o
e compie allacciamenti alla rete elettrica
e installazioni di cabine, in fabbricati pri-
vi di licenza edilizia ed addirittura colpi -
ti da ordinanze di demolizione ;

se si intendano perseguire le emer-
genti responsabilità e stroncare comunqu e
tale arbitrario atteggiamento che contri-
buisce - in una stretta alleanza tra ente
pubblico e speculazione privata - a ren-
dere abitabili fabbricati illegittimi, a dan-
no sia di quanti sono rispettosi delle nor-
me urbanistiche sia dell'intero territorio ,
cementificato oltre misura .

	

(4-03770)

PARLATO . — Ai Ministri dell 'agricoltu-
ra e foreste, dei lavori pubblici, del com-
mercio con l'estero e al Ministro per gl i
affari regionali . — Per conoscere :

quali siano le cause della sospensio-
ne dei lavori, da oltre un anno ormai, per
la costruzione del mercato dei fiori ch e
era in corso di realizzazione in Ercolano
(Napoli) ;

se siano informati che tale inopina-
to fermo (stante la estesa attività di flo-
ricultura esistente in quel comune), il fat-
to che detta struttura avrebbe interessat o
anche le esportazioni, e la esistenza di al -
tre similari strutture in altri comuni del-
la provincia che beneficiano del ritardo
anzidetto, ha arrecato e sta arrecando no-
tevoli danni ai produttori locali ;

quali iniziative si intendano prender e
onde i lavori del complesso in parola
vengano sollecitamente ripresi e comple-
tati, così consentendo alla floricoltura er-
colanese di competere adeguatamente su l
mercato interno ed internazionale .

(4-03771)
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PARLATO. — Ai Ministri dell 'agricoltu-
ra e foreste, dell'industria, commercio e
artigianato, dell 'interno e dei beni cultu-
rali e ambientali. — Per conoscere :

con quali criteri e procedure l'ENE L
decida le caratteristiche e la intensità del -
la illuminazione pubblica delle strade ur-
bane del centro storico di Napoli, nonché
dei monumenti ivi situati, e se ed in qua -
le misura dipenda da detto ente, dalla
amministrazione comunale di Napoli, o
dalla competente Sopraintendenza ai ben i
culturali ed ambientali la scarsa illumina-
zione di tutte le strade del centro antic o
e di quello storico della città, tra le qua-
li - ma non soltanto - via Luigi Settem-
brini, via Tribunali, via e largo Donnare-
gina, via dei Cimbri, via Vicaria Vecchia ,
via S. Biagio dei Librai, e la mancanza
assoluta di illuminazione delle chiese de i
Sacramentisti, di S . Domenico Maggiore ,
S. Gaetano, San Lorenzo, ecc. ;

quali siano stati i criteri secondo i
quali si è deciso di illuminare a Napol i
solo talune strade e taluni monumenti, la-
sciando, nel centro storico, all'oscuro o
quasi il resto e se non si ritenga che un a
sapiente illuminazione, valorizzando la ine-
guagliabile concentrazione monumentale
della zona urbana in parola, potrebbe co-
stituire un incentivo allo sviluppo cultu-
rale, turistico, artigianale, commerciale del
patrimonio architettonico di Napoli, sinor a
notevolmente trascurato .

	

(4-03772)

PARLATO. — Al Ministro dell ' interno .
— Per conoscere :

se ritenga legittime le ordinanze dei
sindaci con le quali nel periodo estivo ta-
luni comuni, come quello di Ercolano (Na -
poli) e numerosi altri della stessa provin-
cia, impongono il divieto di introduzione
di fiori nelle aree cimiteriali, con il pre-
testo - che finisce per favorire i produt-
tori di fiori artificiali - che l'acqua adope-
rata per la loro conservazione emana sgra-
devole odore ;

se sia informato che la singolare ini-
ziativa arreca danno notevolissimo ai flo-
ricultori mentre il preteso inconveniente

potrebbe essere eliminato vietando solo
che venga adoperata acqua per la più lun-
ga conservazione dei fiori o imponendo
che gli stessi vengano disposti su apposito
materiale debitamente imbibito ;

quali iniziative si intendano solleci-
tamente adottare sicché il gravissimo dan-
no ai floricultori della zona non venga ul-
teriormente perpetuato .

	

(4-03773 )

PARLATO. — Al Ministro dei traspor-
ti. — Per conoscere :

se abbia preso visione di quanto ap-
parso sul n . 2/3 di quest'anno del perio-
dico specializzato Strategia relativamente
alle sconcertanti vicende del budget pubbli-
citario (7 miliardi e mezzo in tre anni) del -
l 'Alitalia la cui assegnazione sarebbe, o sa-
rebbe stata, « teleguidata », per precisi in-
teressi, tramite l'Istituto Nazionale per l e
Comunicazioni, di proprietà della SPI, con
l'evidente finalità di avvantaggiare nell e
scelte le agenzie pubblicitarie di tal e
gruppo ;

se ritenga di intervenire onde stron-
care la ennesima, oscura manovra Alita-
lia, sulla cresta dell 'onda, in questi giorni ,
dei più pesanti sospetti per gli allegri e
comunque disinvolti metodi di gestione e
conduzione aziendale, anche avuto riguar-
do alla più volte affermata necessità d i
una limpida assegnazione da parte dello
Stato, del parastato e delle aziende a par-
tecipazione statale, delle campagne pubbli-
citarie onde il caso inverso non produc a
effetti clientelari e con questi l 'apertura
delle testate interessate dalle società ed
agenzie concessionarie di pubblicità ad
una benevola attenzione verso i commit-
tenti, priva della obiettività e del giudizi o
critico indispensabile a conservare all a
stampa la sua funzione .

	

(4-03774 )

DEL DONNO. — Al Ministro dell'inter-
no. — Per sapere :

l) se è a conoscenza del disagio in cui
versano le forze di pubblica sicurezza di
S. Severo, il cui commissario dottor D 'An-
dretta Antonio risulta del tutto inadatto
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ad una funzione così delicata e così diffi-
cile in un paese grande ed evoluto com e
S. Severo. Nella campagna elettorale da
più parti è stato inutilmente richiamat o
alle sue responsabilità, ma si è dovut o
constatare che è inutile pretendere equili-
brio e coraggio da chi se ne mostra privo ;

2) se una ulteriore indagine sul com-
portamento e sull 'azione politica di detto
commissario possa offrire argomenti suf-
ficienti per affidare ad altre mani un
commissariato esposto ai confronti con le
altre forze dell 'ordine ;

3) se infine non ritenga squalificant e
un comportamento privo di coerenza, di
acume, di avvedutezza, d'intelligenza poli-
tica, carenze delle quali l ' interrogante s i
è reso conto di persona, riprovando i n
pubblico tale comportamento lesivo dell a
dignità e del decoro della pubblica si-
curezza .

	

(4-03775 )

MARTINAT E PELLEGATTA. — Al Mi-
nistro della sanità. — Per sapere se ri-
sponde al vero la gravissima affermazione
fatta dal biologo Florin Florineth per cui
l ' inquinamento proveniente dal piombo
(saturnismo) dilaga nell'aria, nella frutta e
nel latte ;

per sapere inoltre se risponde al ve-
ro che nella città di Torino l'inquinamen-
to da piombo è tre volte superiore ai li -
miti di rischio previsti dalla CEE, rag-
giungendo quindi aspetti estremamente al-
larmanti di pericolosità per gli abitanti .

(4-03776 )

SPATARO . — Al Ministro dell' industria,
del commercio e dell'artigianato . — Per
sapere - premesso che :

1) in questi giorni l 'ENEL ha invia-
to agli utenti di Sciacca e di altri comuni
della provincia di Agrigento cartoline-avvi-
so con le quali si comunica perentoria -
mente il passaggio dal regime tariffari o
differenziato, fino ad oggi vigente, al nuo -

vo regime stabilito dal CIP con delibera
n. 71 del 29 dicembre 1979 pubblicata sul -
la Gazzetta Ufficiale del 2 gennaio 1980 ;

2) le cartoline-avviso sono formulate
in modo tale da evincersi il venir men o
di qualsiasi agevolazione tariffaria per i
consumi sociali delle aziende agricole, pre-
figurando in conseguenza un grave danno
per gli agricoltori proprietari di fabbrica -
ti rurali e di abitazione urbana, i qual i
sono invitati a comunicare all 'ENEL una
sola residenza anagrafica con conseguente
perdita dell'agevolazione tariffaria per un a
delle due abitazioni ;

3) queste nuove disposizioni dell'E-
NEL hanno creato un grave e diffuso sta-
to di preoccupazione e di malcontento ne -
gli agricoltori, i quali, come è noto, s i
servono del fabbricato rurale non com e
seconda casa per villeggiatura, ma com e
sede di ricovero di mezzi agricoli e pe r
ogni altra incombenza derivante dal lavo-
ro agricolo -

a) quali interventi urgenti s ' inten-
dono assumere da parte del Governo nei
confronti dell 'ENEL al fine di meglio chia-
rire i termini di applicazione della delibe-
ra CIP n. 71, specie nella parte riguar-
dante gli usi delle aziende agricole ;

b) come si pensa di salvaguardare, in
ogni caso, la possibilità per gli agricolto-
ri di continuare a fruire del beneficio del-
la tariffa sociale, per consumi fino a 3 ki-
lowattore, per i loro fabbricati rurali ol-
tre che per le loro abitazioni cittadine .

(4-03777 )

CANULLO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se non ritenga
opportuno rinnovare lo scrutinio per me -
rito comparativo con il quale il consiglio
di amministrazione del Ministero della
pubblica istruzione, nella seduta del 2 2
gennaio 1979, ha promosso 19 primi di-
rigenti .

I motivi di tale richiesta si evincono
dalla lettura delle diciotto cartelle dell a
Corte dei conti - atto n. 108 del 23
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lievi concernenti :
marzo 1980 - che formula gravissimi ri- Tale grave carenza documentale ri-

guarda non solo la voce « incarichi svol-
ti » ma anche il « procedimento seguito
nella formazione del punteggio delle altr e
voci di scrutinio ». Tali voci, in effetti ,
sono le cinque seguenti (per le quali ven-
gono attribuiti nello scrutinio 76 punti
su 100) corrispondenti alle cinque identi-
che dei rapporti informativi annuali, ne i
quali i relativi valori vengono espressi in
termini numerici : rendimento, capacità or-
ganizzativa, qualità del servizio prestato ,
cultura generale e capacità professionale ,
attitudini alle funzioni della qualifica d a
conferire. Pertanto la Corte prescrive lo
invio di « tutti i fascicoli personali degl i
scrutinati, essendo tali e tante le carenze
e discordanze riscontrate » .

Per sapere inoltre quale fondamento
abbiano le voci circa informali iniziativ e
ministeriali tendenti ad ottenere - in se -
de di valutazione della Corte della replic a
del Ministero ai rilievi - un atteggiamento
improntato a minor zelo di quello dimo-
strato nella formulazione dei medesimi .

Per sapere altresì se il Ministro non
ritenga che l'effettiva trasmissione all a
Corte di tutti gli atti richiesti aggravi a
tal punto la posizione dell'amministrazio-
ne da rendere preferibile, anche per tal e
motivo, un rinnovo dello scrutinio in que-
stione per l'ovvio motivo che dall'esam e
di tutti gli atti richiesti la Corte non po-
trà non rilevare l'esistenza di irregolarità ,
di atti illegittimi e di gravi carenze do-
cumentali certamente non fortuite ma at-
te ad evitare un puntuale riscontro delle
gravissime illegittimità da parte dell'orga-
no di controllo .

	

(4-03778)

a) la voce di scrutinio « incarichi
svolti », per cui la Corte eccepisce :

l'inosservanza dei criteri di mas-
sima precedentemente fissati, per i qual i
tutti gli incarichi avrebbero dovuto esse -
re valutati, in luogo della immotivata de -
limitazione a solo 8 categorie ;

la mancata valutazione per alcu-
ni scrutinati di titoli identici o analogh i
a quelli valutati per i promossi ;

« una discriminazione di parten-
za a carico di tutti i funzionari che ave-
vano prestato servizio in uffici periferici »
in merito alla determinazione delle 8 cate-
gorie predette e alla fissazione dei tett i
dei punteggi per le medesime (in effett i
negli uffici periferici i promossi sono un o
su venticinque ; nell'amministrazione cen-
trale uno su sette) ;

b) una « fondata presunzione » che in
violazione dell'articolo 26 della legge
686 del 1957, il capo del personale non
abbia verificato l 'esistenza nei fascicoli
personali degli atti concernenti lo scru-
tinio ed ordinato la acquisizione (in effet-
ti omessa) degli atti mancanti . Per giuri-
sprudenza costante la mancata acquisizio-
ne anche di un solo atto comporta la nul-
lità dello scrutinio, in quanto « trattasi
di procedimento attivato d'ufficio » in cui
« la scrupolosa osservanza di tutti gli ele-
menti di rito è necessaria a garantire l a
par condicio concorrentium » ;

c) una « grave carenza documentale
che non dà la possibilità di comprendere
in concreto i criteri applicati alla valuta-
zione dei titoli » effettuata da un comita-
to istruttorio informale, delegato dal con-
siglio di amministrazione . Tale valutazione
- osserva la Corte - sarebbe avvenuta sul-
la base di criteri precisati in un docu-
mento « di cui non si ha traccia » ne i
verbali, per effetto di una attività che
« appare quanto meno singolare che un
organo informale, quale era il comitato ,
non abbia ritenuto di documentare nep-
pure al legittimo titolare del potere da
cui era stato espresso » .

PARLATO . — Al Ministro per i ben i
culturali ed ambientali. — Per conoscere :

i motivi per i quali le mostre sulla
« civiltà dei Borboni a Napoli », che mi-
steriosamente poi mutarono tale denomi-
nazione in « civiltà del '700 a Napoli » ,
vengano chiuse al pubblico ogni giorno
alle ore 13 così impedendo un più largo ,
e meno discontinuo e frammentario, af-
flusso di visitatori, nonostante il larghis-
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simo interesse suscitato dalla meritori a
iniziativa di recupero storico e culturale
di una epoca e di una dinastia che elevò
Napoli allo splendore di un quadro d i
competitività europea, e se non sia oppor-
tuno prolungare l'apertura, tutti i giorn i
e senza interruzioni, sino alle 19 ;

quali siano i motivi per i quali di
una delle mostre, quella sull 'architettura
del periodo in esame, annunziata e ch e
avrebbe dovuto essere aperta da mesi ,
non si fa più parola nonostante il note-
volissimo interesse che potrebbe suscitare
in studiosi e visitatori, stante la valenz a
della architettura di quel periodo ;

se risulti esatto che la tutela delle
opere presenti nelle varie esposizioni ri-
sulti in pericolo per la scarsa sorveglian-
za e come si intenda assicurare più ade -
guata salvaguardia .

	

(4-03779)

PARLATO . — Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali, dei trasporti, del tesoro e
delle finanze . — Per conoscere :

se sia esatto che l'ALITALIA costitu ì
anni addietro a città del Messico una so-
cietà finanziaria denominata ALITALIA -
MEXICO e, in caso affermativo, quale ne
era l 'oggetto sociale, e, se esso fu rag-
giunto in tutto o in parte, con quali ca-
pitali e da dove essi prevenivano ;

se risponda a verità che tale finan-
ziaria non venne mai denunciata e che,
addirittura, di essa non è stata mai fatta
menzione nei bilanci consolidati dalle ca-
pogruppo ALITALIA ;

quali siano i capitali comunque in -
vestiti dall'ALITALIA nella operazione e ,
ove risponda a vero che tale finanziari a
come fu silenziosamente costituita cos ì
venne chiusa, quali i bilanci di liquidazio-
ne o comunque finali e, se in perdita, co-
me vennero ripianati ;

infine se l 'alimentazione finanziaria
della iniziativa derivava da esportazioni d i
valuta italiana o dal mancato rientro in
Italia di somme prodotte all'estero dal-

l'ALITALIA, e quali iniziative i compe-
tenti Ministeri abbiano adottato od inten-
dano adottare in relazione a tale singolar e
iniziativa del vettore nazionale .

	

(4-03780)

PARLATO. — Ai Ministri del turismo
e spettacolo, del lavoro e previdenza so-
ciale e dell ' interno. — Per conoscere :

se siano informati dei criteri seguit i
dal comune di Napoli, dalla provincia d i
Napoli e dalla regione Campania in ordi-
ne alla effettuazione di spettacoli teatral i
nell'ambito del territorio di loro perti-
nenza ;

in tal caso quali siano tali criteri si a
in ordine ai contenuti della generale stra-
tegia culturale che in ordine alla scelt a
di questo o quello artista o gruppo di ar-
tisti, apparendo all ' interrogante che i fon-
di a disposizione dei predetti enti venga -
no ripartiti con criteri di partitica, torbi-
da lottizzazione, peraltro incapace di sod-
disfare nemmeno gli stessi esponenti so-
cialcomunisti e democristiani del settore ,
a frequente discapito della professionalità ,
in quanto quasi sempre vengono favorit i
oscuri appartenenti ad una selva di filo-
drammatiche e di dilettanti che, pur po-
tendo avere diritto ad un loro spazio, no n
possono certo occupare quasi tutto quell o
disponibile ed apparendo ancora all'inter-
rogante che manchino del tutto una orga-
nica programmazione di espressione cul-
turale teatrale e le opportune scelte che
ne dovrebbero scaturire ;

infine, in ogni caso, quali siano stat i
negli ultimi anni e sino ad oggi i bene-
tieiati dalla allegra ripartizione dei cospi-
cui fondi, a quale titolo li abbiano per-
cepiti e per quali spettacoli, e quale si a
il preciso programma che, a tempi brevi ,
verrà realizzato nel settore, sia in ordine
alla scelta culturale che ai destinatari de i
fondi e quale sia l'opinione dei competen-
ti Ministri e le eventuali iniziative che
vorranno adottare relativamente alle scel-
te compiute e in ordine a quelle da ope-
rare nell'immediato futuro .

	

(4-03781)
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TREMAGLIA. — Al Ministro del lavo- i
ro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere lo stato della pratica di pension e
di vecchiaia (numero di posizione 77300605 )
del signor Puleo Rosario, nato il 22 feb-
braio 1917, attualmente residente in Ger-
mania, la cui domanda fu inoltrata il 3
agosto 1977 all'INPS di Napoli . (4-03782)

TREMAGLIA . — Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere - premesso :

che gli importi relativi agli arretra-
ti liquidati dalla Cassa Svizzera di com-
pensazione ai signori Iozzo Francesca
(AVS 748.29 .736 .253) e Ritrovato France-
sco (AVS 748 .06 .117.157) residenti a Chia-
ravalle (Catanzaro), sono già stati trasfe-
riti all'INPS di Catanzaro fin dal 1° set-
tembre 1977 ;

che dai detti importi l'istituto d i
previdenza deve trattenersi quanto even-
tualmente corrisposto a seguito della rili-
quidazione della pensione italiana in regi -
me di convenzione internazionale ;

che si tratta di una operazione d i
conguaglio che dura da più di due anni -

quando i signori Iozzo Francesca e
Ritrovato Francesco potranno sperare d i
entrare in possesso delle somme a loro
dovute .

	

(4-03783 )

PARLATO. — Al Ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere :

quali iniziative si intendano urgente -
mente adottare onde venga sostenuta l'at-
tività di produzione e commercializzazion e
delle patate nell'agro acerrano e nolano ,
tenuto conto che a fronte di un costo d i
produzione che supera le 50 lire/chilo-
grammo, il prezzo di mercato non oltre-
passa le lire 40/chilogrammo, non solo
privando di una giusta remunerazione gl i
agricoltori ma addirittura producendo loro
il danno derivante dalla vendita a prezz i
inferiori a costi di produzione ;

se ritenga di intervenire disponendo
una integrazione di prezzo in favore degl i
agricoltori di almeno lire 70/chilogrammo

così sostenendo, con un ricavo comples-
sivo da parte degli agricoltori di lire 110 /
chilogrammo, la vocazione agricola del ter-
ritorio in parola e l'attività degli addett i
al comparto, continuamente minacciata ,
nonostante l'obiettiva rilevanza produttiv a
del settore, dalla cementificazione territo-
riale e della aggressione di installazion i
industriali parassitarie che trovano esca
nella situazione di estremo disagio degli
agricoltori, nonché dall'aumento progressi-
vo dei costi, primo tra tutti quello dei
fertilizzanti per i quali la spirale di cre-
scita del prezzo non risulta essere ade-
guatamente contenuta e comunque con-
trollata dal Governo.

	

(4-03784 )

PARLATO. — Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato . — Per
conoscere :

se risponda a verità che l'ENEL sti a
progettando la installazione di una colos-
sale centrale nucleare sull'isola di Piano-
sa, nell'arcipelago toscano, a poca distan-
za dalla costa continentale e, soprattutto ,
dalle altre isole dell'arcipelago e soprattut-
to dall'isola d'Elba, territori tutti a forte
vocazione turistica ;

se risponda a verità che non esista
ancora parere favorevole al riguardo d a
parte della regione Toscana e nemmeno
da parte dei numerosissimi comuni che
potrebbero essere interessati dalle conse-
guenze di un incidente nucleare di pauro-
sa portata avuto riguardo alla potenza che
si progetterebbe di installare (ben 4 mil a
megawatt) ;

se risponda a verità che la scelta sa-
rebbe determinata dal regime demaniale
di proprietà dell ' isola e nel quale si ve-
drebbe, come se Pianosa appartenesse no n
a tutti i cittadini italiani ma al Governo
ed all'ENEL, il modo di aggirare i diffus i
dissensi venuti da tutti i comuni italiani
nel cui territorio si era progettata l'instal-
lazione di centrali ;

se esistano i piani di evacuazione -
che tengano anche conto del vertiginos o
aumento della popolazione dei comuni po-
tenzialmente interessati in caso di inciden-
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te, d'estate - dell'intera, vastissima area
d'incidenza del rischio nucleare ;

se, infine, risponda a verità che, pe r
l 'ubicazione prescelta, i costi di costruzio-
ne e di manutenzione della ipotetica cen-
trale, avuto riguardo alle relazioni di tra -
sporto con il continente e ad ogni altr o
connesso aspetto, sarebbero doppi di quel-
li normali, senza che quindi alcun bene-
ficio derivi alla bilancia energetica nazio-
nale .

	

(4-03785 )

PARLATO. — Al Ministro della sanità.
— Per conoscere :

quali iniziative abbia assunto od in-
tenda assumere in ordine ai contenuti d i
circa millecinquecento denunce pervenut e
per la sola città di Roma al cosiddett o
« tribunale dei malati e che evidenziano ,
al di là della singolarità e dell 'empirismo
delle procedure di sensibilizzazione dell a
opinione pubblica adottate dai promotori ,
un incredibile sfascio della organizzazion e
e della efficienza terapeutica sanitaria ;

se abbia ritenuto di accertare - cas o
per caso - il fondamento o meno delle de-
nunce stesse, quale - in caso affermativ o
- sia stato l'esito di tali istruttorie e se ,
in conseguenza, abbia adottato od intenda
adottare provvedimenti in danno dei re-
sponsabili delle gravi insufficienze ed inef-
ficienze emerse .

	

(4-03786)

PARLATO . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere:

se siano attualmente balneabili le ac-
que marine dell 'intero litorale del comune
di Napoli e come ciò possa spiegarsi atte-
so il permanere di cartelli, specie lungo la
via Caracciolo, che confermano il divieto
di balneazione (e - d 'altro canto - non
potrebbe avvenire il contrario considerato
che, ad esempio, le acque nere del porto
di Napoli vengono scaricate direttament e
in mare senza alcun trattamento, i lavor i
di disinquinamento del golfo procedono a
rilento, se non sono stati nel frattempo
addirittura sospesi, e le tanto vantate con-

dotte sottomarine installate con gran cla-
more dalla amministrazione comunale so-
cialcomunista non sono in grado di risol-
vere l'alto tasso di inquinamento) ;

se non ritenga, onde una eventual e
omissione non induca a pericolose immer-
sioni in acque altamente infette, di con -
fermare o negare, con precisione ed urgen-
za, la balneabilità delle acque del litorale
napoletano, secondo dati di sicuro affida-
mento in possesso del Ministero della sa-
nità .

	

(4-03787)

PARLATO . — Al Ministro dei trasporti .
— Per conoscere se siano in corso studi ,
così come sta avvenendo in tutto il mon-
do, relativamente alla introduzione di tre-
ni ad altissima velocità e - in caso affer-
mativo - quali siano le conclusioni tec-
niche e socio-politiche alle quali si si a
pervenuti in ordine, tra l'altro, agli aspetti
delle tecnologie da adottare, ai tempi d i
realizzazione, all 'entità degli investimenti ,
alle conseguenze energetiche, alla mobilità
interregionale dei lavoratori e comunque
degli utenti, alle incidenze sul suolo in ter-
mini di vibrazioni e di salvaguardia am-
bientale, anche per danni da rumore, e
ogni altro aspetto e conseguenza che pos-
sa, in positivo od in negativo, derivare da
simile innovazione, tenendo conto di quan-
to, anche in

	

via

	

di concreta attuazione ,
si

	

è già sperimentato all 'estero (4-03788)

FRANCESE ANGELA, SANDOMENIC O
E SALVATO ERSILIA. — Ai Ministri del-
la sanità e di grazia e giustizia. — Per
sapere :

se risponde al vero la notizia, ripor -
tata dalla stampa, relativa alle gravi re-
sponsabilità di un medico ginecologo ch e
avrebbe procurato alla

	

signora

	

Clotilde
Russo, di

	

Casoria

	

(Napoli) un aborto

	

il -
legale, che

	

le

	

ha causato

	

una

	

orribile
morte ;

se vi

	

sono

	

iniziative della magistra -
tura

	

per

	

appurare le

	

relative

	

responsa -
bilità :



Atti Parlamentari

	

- 15051 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1980

se vi sono responsabilità dirette da
parte degli ospedali Policlinico I ed Asca-
lesi di Napoli, dove la Russo si sarebb e
recata prima di sottoporsi all'intervento
illegale presso il medico privato . (4-03789)

STEGAGNINI . — Al Ministro della di -
fesa. — Per conoscere, quali iniziative in -
tende adottare in ordine alla anomala si-
tuazione verificatasi nell'ambito delle for-
ze armate per quanto attiene l'applicazione
e l'interpretazione dell'articolo 1-bis dell a
legge 19 febbraio 1979, n . 52, riguardante
l'attribuzione degli aumenti periodici bien-
nali agli ufficiali cessati dal servizio per-
manente in data anteriore al 22 febbraio
1979 ai sensi del settimo comma dell'arti-
colo 7 della legge 10 dicembre 1973 ,
n. 804 e del quinto comma dell'articol o
17 della stessa legge .

Risulta infatti, che, nonostante le dispo-
sizioni del Ministro della difesa diramat e
con nota n . 13778 Gab . del 30 aprile 1979 ,
talune sezioni della Corte dei conti rifiu-
tano la registrazione dei decreti di riliqui-
dazione delle pensioni ordinarie e privile-
giate di numerosi ufficiali, il che, oltre
a creare una ingiusta disparità di tratta-
mento, vanifica 10 spirito della norma e
la giusta interpretazione che di essa ha
dato il Ministro della difesa con la circo -
lare sopra richiamata .

	

(4-03790 )

GIOVAGNOLI SPOSETTI ANGELA E

SALVATO ERSILIA . — Al Ministro di gra-
zia e giustizia . — Per sapere –

premesso che la pretura di Ronci-
glione (Viterbo) è sprovvista di giudice
titolare fin dal 1976 e che l'amministra-

zione della giustizia è, da quella data .
esercitata da un pretore onorario il qual e
continua, come è suo diritto, a svolgere
la professione di avvocato anche presso l a
suddetta pretura ;

fatto presente che il protrarsi di un a
situazione precaria sta divenendo sempr e
più insostenibile non soltanto per la len-
tezza amministrativa ma perché rischia d i
ingenerare nei cittadini dubbi e perplessi-
tà che intaccano la fiducia nella istitu-
zione giudiziaria –

se e quali iniziative intende adottar e
per garantire, presso la pretura di Ronci-
glione, una regolare e corretta ammini-
strazione della giustizia .

	

(4-03791 )

BENCO GRUBER AURELIA . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dell'interno, dei lavori pubblici e
dell'agricoltura e foreste . — Per sapere s e
sia stata accolta o sia in via di accogli-
mento la domanda di intervento straordi-
nario statale presentata il 24 gennaio 1980
dalla regione autonoma Friuli-Venezia Giu-
lia per concorso a risarcimento parzial e
degli ingenti danni all'agricoltura, all'indu-
stria ed agli edifici abitativi in aggiunta
alla sciagura che ha causato cinque mort i
e venti feriti in seguito alla violentissima
deflagrazione verificatasi il 12 ottobre 197 9
nell'interno del cantiere dei fratelli Ro-
vina a Tauriano (Spilimbergo) .

	

(4-03792 )

ACCAME. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere se ri-
spondono a verità le notizie stampa secon-
do cui l ' industria italiana avrebbe collabo-
rato alla realizzazione di apparecchiature
nucleari per il Pakistan.

	

(4-03793)

* * *
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

ALTISSIMO . — Ai Ministri della pub-
blica istruzione, del tesoro e del bilanci o
e programmazione economica. — Per sa-
pere - in relazione all'accordo raggiunt o
tra Governo e sindacati del personale del -
la scuola sui miglioramenti economici -
quale sia il costo globale del predetto ac-
cordo sia per il corrente anno, sia pe r
il prossimo triennio .

	

(3-02026)

BELLOCCHIO, BERNARDINI, ESPO-
STO, GIURA LONGO E TONI. — Ai Mi-
nistri delle finanze e dell'agricoltura e
foreste. — Per conoscere - richiamata la
precedente interrogazione n . 3-01745, ri-
masta senza risposta, e con riferimento
anche alla disposizione impartita dal Mi-
nistero delle finanze di denaturare i sot-
toprodotti della raffinazione dell'olio d'oli-
va con BHT/E 321 (butilidrossitoluolo) - s e
non ritengano tale impiego illegittimo, e
se non ritengano di grave pregiudizio pe r
l'olio d 'oliva genuino la conseguenza ch e
mentre anteriormente all'emanazione del -
la circolare n . 466 del 9/2/1980 vigeva una
particolare disciplina in forza della quale
si era inteso dare una certa interpretazio-
ne, giusta o meno, all 'articolo 5 della legge
27 gennaio 1968, n . 35 per favorire il prodotto
destinato all'estero, assicurando però nel
contempo la denaturazione con un denatu-
rante effettivo (ftalato di olele) per tutt a
la merce circolante e consumata nel terri-
torio nazionale, ora, con le nuove disposi-
zioni, tutti i sottoprodotti della raffinazio-
ne dell'olio d'oliva circolano, per qualsia-
si destinazione, con un denaturante che
non è tale;

per conoscere nuovamente i reali mo-
tivi che hanno determinato la repentin a
emanazione della circolare n. 466 del 9 feb-
braio 1980 in considerazione delle perplessit à
sorte per le concessioni accordate alle dit-
te sino al 31 dicembre del corrente anno
da chi, poi, ne ha proposto la revoca dopo
brevissimo tempo ;

per conoscere infine se i Minister i
della sanità e dell'industria abbiano aval-
lato, nella fattispecie, con relazioni scritte ,
attraverso i loro laboratori chimici dipen-
denti, l'uso del BHT/E 321 come denatu-
rante .

	

(3-02027)

COSTAMAGNA . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere quale credibilità politica si poss a
riconoscere al « condono » previdenziale ac-
cordato ai datori di lavoro, anche nell'in-
teresse dei lavoratori e dello Stato, con l a
legge 29 febbraio 1980, n . 33 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale n . 59 del 29 feb-
braio 1980 .

L ' interrogante, premesso :
che ha sempre sostenuto la necessit à

di « liberare » le aziende italiane dall'ab-
braccio mortale degli istituti previdenzial i
ormai soffocati da debiti e da costi d i
gestione irrecuperabili, che ne rivelano l a
inefficienza e ne denunziano la inadegua-
tezza ;

che nei rapporti fra datori di lavoro
e lavoratori si è costituito un circolo vi-
zioso le cui conseguenze gravano orma i
in modo irreversibile sullo Stato e, quindi ,
sui contribuenti ;

che la fiscalizzazione degli oneri so-
ciali (di tutti gli oneri sociali) rimane alla
luce degli studi e delle ricerche effettuate ,
il solo modo per normalizzare una situa-
zione completamente anomala sotto il pro-
filo giuridico, economico e tecnico;

chiede di conoscere :
se il Ministro ritenga indice di razio-

nalità e di coerenza amministrativa e ge-
stionale, fissare in centoventi giorni i ter-
mini per beneficiare di una legge - quella
del condono - tanto importante e vital e
per le attività economiche dei diversi set -
tori produttivi del paese;

se è vero che l 'INPS non è in grado
di smaltire il lavoro corrente, in primis
quello delle pensioni di vecchiaia, e, men o
ancora, il lavoro straordinario derivant e
dal condono ;

se risponde a verità che non sono
stati ancora stampati i « moduli » che i
datori di lavoro devono riempire per be-
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neficiare del condono e che la direzione
generale dell'INPS non ha neppure impar-
tito le istruzioni sulla esatta e corretta
applicazione della legge ;

se è vero che la « circolare » con le
istruzioni di massima, diramata agli uffici
dipendenti e da questi distribuita ai pi ù
solerti datori di lavoro, è tanto farragi-
nosa e complessa da rendersi inintellegi-
bile alla stragrande maggioranza sia dei
contribuenti sia degli stessi dipendenti del -
l'INPS ;

se risponde a verità che gli unici uf-
fici dell'INPS che avrebbero dimostrat o
sollecitudine e solerzia nei primi novanta
giorni di vita della legge sono stati quelli
legali perché direttamente interessati al
« saldo » delle parcelle dovute agli avvocati
convenzionati .

L'interrogante chiede se il Ministro del
lavoro intenda far conoscere con la mas-
sima urgenza se non ritiene :

di prorogare i termini del condon o
dal 30 giugno al 30 dicembre 1979 ;

di sospendere con effetto immediato ,
e fino alla durata del condono, tutte l e
azioni legali promosse dall'INPS nei con -
fronti delle aziende debitrici di contribut i
previdenziali stabilendo un periodo di mo-
ratoria di cui dovrebbero avvalersi sia l o
INPS per approntare gli uffici e gli uo-
mini che devono gestire il condono sia i
datori di lavoro che devono chiederne l a
applicazione ;

di eliminare l'obbligo del pagament o
in una rata unica dei debiti maturati ver-
so gli istituti previdenziali alla data di
applicazione del condono .

Tenuto conto della grave crisi econo-
mica che incide sulla vita di tutte le azien-
de italiane e delle attuali condizioni del
credito, l ' interrogante è dell'avviso che le
aziende debbano essere messe in condizio-
ni di fruire della legge senza ricorrere a
sistemi ultimativi che aggravano, o che co-
munque non migliorano, il contenzioso pre-
videnziale .

	

(3-02028)

SOSPIRI, ABBATANGELO, TRANTIN O
E FRANCHI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, di grazia e giustizia e

dell'interno. — Per sapere se sono a co-
noscenza di quanto pubblica il mensil e
Successo (n. 229, maggio 1980) sotto i l
titolo « Sfiducia, crisi, miserie e poi . . . » ,
per cui un imprenditore di Brescia te-
stualmente dichiara: « ma quale onestà
dei sindacalisti ! Oggi non si riesce a far e
un contratto senza bustarelle . Inchieste
giudiziarie come quelle sui calciatori s i
dovrebbero fare anche nel sindacato »
(pagina 60) .

Per conoscere quali notizie posson o
dare al riguardo e, in particolare, quali
iniziative intendano prendere dinanzi a
tale grave affermazione.

	

(3-02029 )

TREBBI ALOARDI IVANNE E LODOLI-
NI FRANCESCA. — Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere :

se sia a conoscenza della grave ten-
sione esistente all'interno di una piccol a
industria tessile, la NORIS di Varese, che
occupa 24 lavoratrici ;

se, in particolare, gli organi perife-
rici del Ministero lo abbiano informat o
che, alla base di un massiccio, ingiustifi-
cato e allarmante intervento repressivo di -
sposto dalla locale procura della Repub-
blica a seguito di una denuncia del pro-
prietario nei confronti delle operaie pe r
un presunto reato di violenza privata, sta
la legittima decisione delle lavoratrici di
darsi una organizzazione sindacale e di
far valere i diritti che loro competono
all ' interno dell 'azienda, fino ad ora con-
culcati ed impediti col ricorso ad ogn i
arbitrio ;

quali iniziative, urgenti e concrete ,
intenda assumere perché, anche con l'in-
tervento degli organi amministrativi pre-
posti, quali l'Ispettorato e l 'Ufficio del la-
voro, le operaie della NORIS possano ri-
prendere la normale attività lavorativ a
con piena soddisfazione delle loro sacro-
sante rivendicazioni .

	

(3-02030)

SICOLO, MASIELLO, DI CORATO E

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACOLA -
TA. — Al Presidente del Consiglio dei mi-
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nistri, ai Ministri dell'industria, commer-
cio e artigianato e del lavoro e previden-
za sociale e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zon e
depresse del centro-nord . — Per conosce-
re quali iniziative si intendano prender e
di fronte all'aggravarsi della crisi dell e
Acciaierie ferriere pugliesi di Giovinazzo
(Bari) che da oltre un mese hanno bloc-
cato tutte le attività produttive dell'im-
presa per una grave crisi di carattere fi-
nanziario e con conseguente minaccia per
mille posti di lavoro nella provincia d i
Bari .

Le Acciaierie ferriere pugliesi di Gio-
vinazzo, malgrado l 'accentuarsi della crisi
manifestano ancora oggi la loro validit à
come impresa, coprendo importanti quot e
di mercato, nazionale ed internazionale ,
possedendo una manodopera altament e
qualificata e specializzata capace di pro -
durre una gamma di prodotti che, pur
dovendosi diversificare, è ancora oggi va-
lida.

All'insorgere della crisi i lavoratori del -
le AFP hanno avanzato, già due anni f a
precise ed articolate proposte :

1) soluzione della crisi finanziaria del -
l'azienda con l'immissione di nuovo capi -
tale sociale da parte dell'impresa, o l'en-
trata di nuovi soci, e tramite la costitu-
zione di un consorzio di banche creditric i
così come previsto dalla legge n . 787 ;

2) predisposizione di un piano di ri-
strutturazione degli impianti e delle tecno-
logie, come previsto dalla legge n . 675 e
dal piano di settore della siderurgia ;

3) messa a disposizione a favore del-
l'impresa di un miliardo di lire tramit e
il congelamento di salari e sottoscrizion i
di obbligazioni nel tentativo di evitar e
l'immediato blocco delle produzioni .

Ciò malgrado, e pur tenendo conto ch e
l'azione dei lavoratori ha già prodotto ri-
sultati positivi sul piano della produttivi-
tà nell'anno 1979, la responsabilità ed in -
capacità dell'imprenditore, il quale si è
dimostrato incapace di gestire coerente-
mente il piano di ristrutturazione azien-
dale, e inoltre la stessa responsabilità de -
gli istituti di credito quali la Cassa di ri-
sparmio di Puglia, il Banco di Napoli, la

Banca dell 'Agricoltura e la Banca cattoli-
ca di Molfetta, che hanno rifiutato di co-
stituirsi in consorzio così come previsto
dalla legge n . 787, hanno impedito il ri-
sanamento finanziario e la conseguente
uscita dalla crisi di questa azienda .

Di fronte a tale situazione si chiede
pertanto se il Governo e i Ministri inte-
ressati intendono intervenire con urgenz a
al fine di scongiurare la paralisi produt-
tiva e avviare tutte le procedure necessa-
rie allo scopo di portare avanti il piano
di ristrutturazione dell 'azienda, consoli-
dando i livelli occupazionali e facendo
uscire l'azienda da una crisi finanziaria e
produttiva che dura da diversi anni .

(3-02031)

DE CATALDO, CICCIOMESSERE, MEL-
LINI, TEODORI, FACCIO ADELE, AGLIET-
TA MARIA ADELAIDE, BONINO EMMA ,
TESSARI ALESSANDRO, BALDELLI E CRI -
VELLINI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro della difesa. —
Per sapere se risponde a verità che l o
ISTRID (Istituto studi ricerche difesa), en-
te privato di recente costituzione, con
sede in via Maria Adelaide 4 - Roma, s i
avvale, per i suoi fini istituzionali, di per-
sonale militare .

Se quanto sopra risponde a verità ,
gli interroganti chiedono di sapere le ra-
gioni per le quali ciò si verifica . (3-02032 )

DE CATALDO, AGLIETTA MARIA ADE -
LAIDE, BONINO EMMA, FACCIO ADE -
LE, TESSARI ALESSANDRO, MELLINI ,
CICCIOMESSERE, BALDELLI, CRIVELLI -
NI E TEODORI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dei tra-
sporti e delle partecipazioni statali . — Per
sapere se risponde a verità quanto emer-
ge da documenti concernenti la gestion e
dell'Alitalia, pubblicati dalla rivista Avia-
zione del giugno 1980, che dimostrerebbe-
ro che gli amministratori dell'azienda di-
spongono di una « massa di manovra » ,
costituita attraverso operazioni di ingegne-
ria finanziaria di dubbia legittimità, pari a
diecine di miliardi, che sposterebbero da
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un esercizio all'altro e che sarebbero deter-
minanti nelle chiusure in passivo o in attivo
dei bilanci aziendali . Tale situazione avrebbe
comportato all'azionista di maggioranza
IRI reiterati interventi per il ripianamento
dei bilanci dell'Alitalia e per la ricostitu-
zione del capitale sociale, per un ammon-
tare di svariate diecine di miliardi (com-
plessivamente il passivo dell'Alitalia ne i
confronti dell'IRI ammonta a circa 11 0
miliardi) .

In base alla suddetta documentazione ,
si ricaverebbe che l'azienda ha accumula-
to, fra il 1973 ed il 1976, una riserva fi-
nanziaria da utilizzare negli anni succes-
sivi, nella previsione di dover colmare ar-
tificiosamente deficit non indifferenti, cos ì
da trasformare in bilanci attivi situazioni
finanziarie che tali non sono .

In caso affermativo, gli interrogant i
chiedono di conoscere gli intendimenti de l
Governo al riguardo e le iniziative fin qu i
prese per ripristinare una corretta gestio-
ne dell'azienda .

Gli interroganti chiedono inoltre di sa-
pere :

quanti miliardi costituenti « massa d i
manovra » sono tuttora disponibili o s e
non siano stati dirottati a fini extraistitu-
zionali ;

se risponde a verità quanto dichia-
rato nell'ottobre 1978 dall'onorevole Gior-
gio La Malfa all 'agenzia Aviazione & Di -
fesa Daily News e cioè che all'Alitalia ne l
1977 non ci sarebbe stato alcun utile, af-
fermazione che assume una estrema gra-
vità di fronte ad un bilancio ufficiale d i
un'azienda a partecipazione statale de l
gruppo IRI, che dichiarava invece 11,1 mi-
liardi di attivo ;

se risponde a verità che l'allora pre-
sidente dell 'Alitalia Tupini si dimise dal -
la carica per non sottoscrivere il bilanci o
1977, che pure presentava un notevole
saldo attivo .

Infine, gli interroganti chiedono di sa -
pere se risponde a verità la notizia che
l'Alitalia, immediatamente a ridosso del
servizio apparso sulla suddetta rivista, h a
preso l'iniziativa di invitare otto membri
della Commissione trasporti della Camer a
dei deputati ad effettuare un viaggio di

dieci giorni negli Stati Uniti a totale ca-
rico dell'azienda, e quali siano le ragion i
che hanno indotto la stessa a formular e
detto invito .

	

(3-02033 )

DE CATALDO, MELLINI, TEODORI ,
CICCIOMESSERE, AGLIETTA MARIA
ADELAIDE, BALDELLI, BONINO EMMA ,
FACCIO ADELE, TESSARI ALESSANDR O
E CRIVELLINI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro della di-
fesa. — Per sapere se risponde a verità
che il generale Carlo Alberto Dalla Chie-
sa, comandante della Divisione dei Cara-
binieri « Pastrengo », nel discorso tenut o
a Milano in occasione del 166° annual e
della fondazione dell 'Arma dei Carabinieri
ha parlato testualmente della « ingiustizia
che assolve il terrorismo » .

In caso affermativo, gli interrogant i
chiedono di sapere se il Governo ha pro -
mosso accertamenti al fine di stabilire
a chi ed a quali fatti si riferisce il gene -
rale Dalla Chiesa allorché ha pronunciat o
la frase sopra citata e se detta frase in-
tendeva suonare come censura ad una de -
cisione presa qualche giorno prima dai
giudici della Corte di assise di Genova .

(3-02034 )

MONTELEONE, SPAGNOLI, VIOLAN-
TE, AMBROGIO, MARTORELLI, PIERIN O
E POLITANO. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere :

in base a quale norma processual e
Paolo De Stefano, imputato per gravi de-
litti mafiosi, in stato di libertà provviso-
ria con obbligo di soggiorno in Ancona ,
ha potuto usufruire del beneficio dell a
sospensione di tale obbligo anche per un
periodo di tempo successivo alla data di
celebrazione di un processo a suo carico ,
poi rinviato a nuovo ruolo ;

quali autorità giudiziarie e ammini -
strative siano intervenute nella procedura
di concessione del beneficio ;

quali

	

accertamenti

	

siano stati

	

fatti
sulla fondatezza delle eventuali giustifica-
zioni addotte dal De Stefano e

	

in

	

rela-
zione all'uso

	

del beneficio

	

da parte

	

del
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medesimo ai fini richiesti, dato che se-
condo notizie di stampa egli nel periodo
in questione ha svolto attività di propa-
ganda elettorale in favore di un suo con-
giunto candidato e successivamente eletto
al consiglio comunale di Reggio Calabria ;

quali precauzioni siano state assunt e
al fine di effettuare sul pericoloso impu-
tato quei controlli che avevano giustifica-
to l'obbligo ,di soggiorno all'atto della con-
cessione della libertà provvisoria previo
versamento di una cauzione di lire 10 0
milioni ;

se vi siano state violazioni della legg e
da parte di appartenenti all 'ordine giudi-
ziario e, in caso positivo, quali iniziative
siano state assunte dal Ministro o qual i
egli intenda assumere .

	

(3-02035)

INTERPELLANZ A

Il sottoscritto chiede d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
conoscere le iniziative che il Governo h a
ritenuto di assumere sull'annosa questione

dell 'aeroporto intercontinentale di Fiumi-
cino, il cui traffico viene periodicament e
ridotto e compromesso in conseguenza del-
lo stato di dissesto in cui versano le pi-
ste, costruite su un'area che fin dall'inizio
si era rivelata inadatta ; e per sapere s e
i lavori in corso possono risolvere in vi a
definitiva la grave situazione lamentat a
dalla società di bandiera e da tutte le so-
cietà operanti .

L 'interpellante chiede altresì di cono-
scere se il Presidente del Consiglio inten-
de mettere il Parlamento in grado di co-
noscere quali altissimi costi abbia dovuto
sopportare l 'erario per una scelta sbagliat a
e al limite dello scandalo, tanto da giusti-
ficare all 'interpellante queste considerazio-
ni, svolte in aula alla Camera il 10 giu-
gno 1959: « Sta di fatto che quell'aeropor-
to è nato sotto una cattiva stella; il fon-
do è sabbioso e impregnato d'acqua, pe r
cui è facile prevedere che le piste s'afflo-
scino determinando un seguito di ondula-
zioni non ammissibili sotto i grandi aere i
da trasporto a reazione odierni che im-
pongono piste perfettamente orizzontali ,
pena gravi catastrofi . . . Ma perché si è scel-
ta quella infelice posizione infestata spess o
anche dalla nebbia ? » .

(2-00500)

	

« SERVELLO » .

Stampa effettuata negli Stabiliment i
Tipografici Carlo Colombo S. p. A.
in Roma, Via Uffici del Vicario, 15
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